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Lo scorso 21 gennaio, secondo un format ricor-
rente durante la Presidenza di Giovanni Mondini, Confin-
dustria Genova teneva la sua assemblea pubblica presso
uno stabilimento industriale; in quel caso all’interno del
nuovo sito produttivo di Esaote a Multedo.
Il titolo dell’assemblea era “Genova Internazionale - Last
call”. Partendo dall’assunto che Genova sia nei fatti una
città internazionale dal punto di vista industriale oltre che
logistico/portuale, l’urgenza era dettata dalla necessità di
adeguare rapidamente la rete infrastrutturale per consentire
alle attività produttive di esprimere tutte le proprie poten-
zialità, assicurando il necessario ritorno degli investimenti.
Tra i partecipanti a quell’assemblea le notizie provenienti
da Wuhan costituivano già un elemento di interesse e di
confronto; ci si chiedeva durante il welcome coffee o pren-
dendo posto prima dell’inizio dei lavori, se dall’epidemia di
coronavirus scoppiata nella provincia cinese dell’Hubei
sarebbero risultati impatti e di che tipo per il nostro Paese. 
Anche i più pessimisti non immaginavano che da lì a 10
giorni l’Italia avrebbe dichiarato lo stato di emergenza e che
nelle settimane successive avrebbe dovuto affrontare una
pandemia di portata storica, con un conseguente lockdown
a livello planetario. Dal punto di vista specifico della produ-
zione industriale, ciò si è tradotto ad aprile in un crollo ver-
ticale pari al 44,3% rispetto all’anno precedente. Secondo
i calcoli del Centro Studi di Confindustria, a maggio la varia-
zione tendenziale si è assestata sul -33,8%, in virtù della
graduale riapertura delle attività produttive; i prossimi mesi

diranno se e quando la produzione industriale potrà tornare
sui livelli precedenti l’emergenza COVID-19. 
In ogni caso, è opinione diffusa che, al di là degli effetti
congiunturali, la crisi derivante dalla pandemia avrà conse-
guenze strutturali sulla manifattura mondiale; tuttavia,
almeno in parte, si tratterà di brusca accelerazione di alcune
dinamiche di trasformazione in essere dei paradigmi di svi-
luppo ai quali eravamo abituati. Tali dinamiche riguardano
in particolare tre aspetti, che si riflettono su cosa, come e
dove produrre: la trasformazione digitale, la sostenibilità
ambientale e la globalizzazione dei mercati. 
La trasformazione digitale è anzitutto una profonda e pro-
babilmente irreversibile modificazione della domanda verso
prodotti contraddistinti da un’utilità connessa all’uso di
servizi digitali; una caratteristica così intrinseca alla natura
ibrida del prodotto/servizio da connotarlo fin dalla fase del
suo concept come elemento dell’interconnessione a2a
(anything to anything) e a4a (anywhere for anytime). Tut-
tavia la trasformazione digitale impatta anche sulle modalità
di fabbricazione dei prodotti, attraverso l’uso diffuso delle
tecnologie digitali per gestire le relazioni con clienti e for-
nitori, riorganizzare i processi aziendali, adattare la capacità
produttiva fino alla massima flessibilità per rispondere alle
specifiche richieste della domanda nell’unità di tempo; gra-
zie ai digital twin, ossia alla rappresentazione digitale di un
elemento fisico, si possono simulare applicazioni e varianti,
organizzare la produzione, effettuare controlli di qualità e
di regolare funzionamento lungo tutto il ciclo di vita del

“New normal”
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prodotto. Per altro verso, le questioni poste dalla salvaguar-
dia dell’ecosistema di fronte alla pressione nell’uso delle
risorse e ai cambiamenti climatici, inducono sfide radicali
all’industria manifatturiera, che si traducono in scelte riguar-
danti la progettazione, l’uso dei materiali e la loro riciclabi-
lità, i metodi di produzione, il fabbisogno energetico, la logi-
stica di materie prime, semilavorati e prodotti finiti, la par-
tecipazione di uomini e macchine ai processi produttivi.
Infine, ben prima dell’emergenza Covid-19 si era constatato
che la cosiddetta Globalisation Age era tramontata, almeno
per come si era articolata per oltre vent’anni nel processo
di globalizzazione degli scambi internazionali, dei mercati
del lavoro e degli assetti manifatturieri creatisi a valle di una
larga liberalizzazione multilaterale nei movimenti di perso-
ne, merci e capitali. Fenomeni quali il reshoring di attività
produttive precedentemente delocalizzate, il consolidarsi
un “neo-regionalismo” concentrato sui poli di Cina, USA e
Germania, il diffondersi di barriere protezionistiche alle pra-
tiche di libero scambio nel commercio internazionale per
politiche interne di sostegno all’occupazione e ai redditi del-
la popolazione residente, erano già in atto e ponevano que-
stioni cruciali, d’impronta macro, ma anche micro-econo-
mica. Analogamente, nel mezzo della fase di ripartenza del-
le attività industriali dopo il lockdown, è opportuno chie-
dersi, anche a livello di singolo operatore economico, cosa
accadrà nel prossimo futuro; se l’unico obiettivo sarà quello
di recuperare il più velocemente possibile condizioni gestio-
nali precedenti l’emergenza sanitaria, ovvero se questo

genere di esperienza imporrà di assumere delle scelte di
discontinuità, ad esempio per ciò che riguarda il set delle
competenze e l’organizzazione del lavoro, la supply chain,
la logistica distributiva, le garanzie di continuità della pro-
duzione, l’accesso al credito, perfino la tenuta dei modelli
di business, oltre che la loro redditività.
Per “new normal” si intende qualcosa che si affermerà
come risposta pratica, diffusa, perfino necessaria a queste
più che legittime domande; una risposta che ci si attende
avvenga nei fatti e non per decreto, o meglio che venga
regolata, sostenuta, se del caso incentivata da provvedi-
menti che aiutino le imprese nel proseguire su una strada
già intrapresa, perché la più adeguata a tempi che stanno
davvero cambiando.
Come ha dichiarato il presidente Carlo Bonomi all’atto del
suo insediamento, l’obiettivo che Confindustria lancia a tut-
to il Paese è di recuperare in due, massimo tre anni, non
solo i 9-10 o forse più punti di PIL che si prevede l’Italia per-
da in questo 2020, ma anche i 3 punti che a fine 2019
ancora ci separavano dai livelli pre-crisi del 2008. Perché
questo accada, sarà necessario che tutti gli operatori eco-
nomici - e in primo luogo le imprese industriali - mettano
in campo azioni concrete per incrementare produttività e
valore aggiunto, facendo sì che il “new normal” corrispon-
da al pieno potenziale, ancora inespresso, delle competenze
e del saper fare italiano.●

Guido Conforti è Vice Direttore 
e Responsabile Centro Studi di Confindustria Genova
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Senza 
sconti

Il 20 maggio scorso, l’assemblea di Confindustria ha eletto
all’unanimità Carlo Bonomi, imprenditore del settore bio-
medicale, presidente per il quadriennio 2020-2024. La suc-
cessione a Vincenzo Boccia è avvenuta in piena emergenza
da Covid-19, in un contesto che ha reso ancora più evi-
dente la fragilità della nostra economia, già a un passo dalla
recessione prima dello scoppio della pandemia. Per questo
il presidente Bonomi, pur riconoscendo al Governo le dif-
ficili condizioni nelle quali si trova a operare e ad assumere
decisioni essenziali per il Paese, non esita a usare il “lin-
guaggio della franchezza” per rappresentare gli ostacoli
alla ripartenza e proporre le possibili soluzioni.

Presidente, gli anni di mandato che la aspettano 
in Confindustria si annunciano particolarmente diffi-
cili, con la sfida di riconquistare in due o al massimo
tre anni non solo i 9-10 o forse più punti di Pil, che si 

“È un’illusione pensare 
di rilanciare l’economia 
con bonus a tempo o nuova
spesa sociale a pioggia”

“Non dobbiamo nasconderci 
gli errori commessi - da tutti -
negli ultimi 25 anni”

“Lo sviluppo del Paese 
passa per il potenziamento 
di Industria 4.0 e il 
sostegno a Fintech 4.0”

Carlo Bonomi

Il nuovo presidente 
di Confindustria non usa
eufemismi per descrivere 
le condizioni in cui versa 
il Paese e mette a
disposizione del Governo e
delle parti sociali le soluzioni
possibili per ripartire.
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prevede l’Italia perda in questo 2020, ma anche i tre
punti che a fine 2019 ancora ci separavano dal 2008. 
La lezione alle nostre spalle parla chiaro: le scelte pubbliche
adottate in Italia negli ultimi anni hanno avuto ripercussioni
più pesanti rispetto a quelle degli altri paesi europei. Prima
di tutto perché l’Italia era già alle porte della recessione pri-
ma del virus a causa della battuta d’arresto subita dal com-
mercio mondiale e, di conseguenza, dal nostro export, in
seguito alle politiche protezionistiche. Ma in secondo luogo
perché le scelte pubbliche avevano congelato la ripartenza
degli investimenti privati che, con Industria 4.0 e il traino
dell’export, erano stati alla base della ripresina tra il 2015
e il 2017. Mi pare evidente che ogni tentativo di perseguire
soluzioni attraverso bonus a tempo, interventi a margine
nel sistema fiscale o nuova spesa sociale a pioggia, sia un’il-
lusione. Non se ne esce senza mutare radicalmente questo
modo di procedere, dobbiamo porre al centro dell’agenda
nazionale una visione di profonda e positiva discontinuità,
a partire dallo Stato e dalla Pubblica Amministrazione. In
questi mesi di emergenza sanitaria abbiamo dovuto con-
frontarci con un’infinità di fonti normative che hanno tra-
dotto le nuove misure in migliaia di pagine, tra decreti leg-
ge, Dpcm, linee guida, circolari applicative, interpretazioni
prefettizie, ordinanze regionali e comunali. Per le imprese
e il lavoro questo significa nuovi istituti e procedure auto-
rizzative, diverse modalità di erogazione della cassa inte-
grazione, una miriade di bonus, una crescita esponenziale
di nuove detrazioni e deduzioni tributarie... Solo successi-
vamente è stata imboccata quella che sin dall’inizio era la
via più rapida e naturale per sostenere impresa e lavoro:
l’adozione di provvedimenti come quello dell’abbuono della
rata Irap di giugno, che vanno nella direzione di non dre-
nare ulteriore liquidità al sistema produttivo.

Una strada tutta in salita, quella della ripartenza.
Per un Paese trasformatore come il nostro, l’impegno con-
tro la nuova dolorosa recessione può avere successo solo
se non nascondiamo a noi stessi colpe ed errori che abbia-
mo commesso, tutti, negli ultimi 25 anni. Avremmo prefe-
rito, parlando di ripartenza, poter fare riferimento a un qua-
dro preciso delle priorità intorno alle quali governo e mag-
gioranza intendono articolare i propri interventi, con un cro-
noprogramma rigoroso e una seria valutazione ex ante delle
misure, degli stanziamenti e degli impatti attesi sul PIL. Ma,
come abbiamo detto al Presidente Conte in occasione degli
Stati generali dell’Economia, per testimoniare che si intende
voltare pagina, si può cominciare anche da alcuni gesti sim-
bolici e dimostrativi. Penso alla restituzione di 3,4 miliardi
di euro di accise sull’energia, impropriamente pagate dalle
imprese e trattenute dallo Stato nonostante una sentenza
della Corte di Cassazione che ne impone la restituzione; o
alla possibilità per i privati di compensare debiti e crediti
verso lo Stato, anziché ricorrere, ogni volta, a provvedimenti
straordinari che rimediano solo in parte al pregresso accu-
mulato; e ancora: a non dover attendere oltre 60 settimane
per la regolazione dei crediti IVA da parte dello Stato, quan-
do, secondo la Banca Mondiale, negli altri Paesi avviene in
meno della metà del tempo.

Quali sono, presidente Bonomi, i caposaldi per ripren-
dere la via degli investimenti e quindi tornare a par-

lare - con un po’ di fiducia in più - di sviluppo e di futu-
ro del Paese?
Senza dubbio il potenziamento di Industria 4.0 e l’affian-
camento di analoghi incentivi per Fintech 4.0. Su questi
pilastri, nel Piano Strategico 2030-2050 (che presenteremo
alle istituzioni, alla politica e a tutte le forze della società
civile il prossimo autunno, prima della legge di bilancio),
proporremo di concentrare le risorse delle nostre imprese
su alcune priorità essenziali. Investimenti in innovazione e
ricerca, capitale umano, sostenibilità ambientale e sociale
delle nostre produzioni, nuove forme organizzative e con-
trattuali, qualificazione e sostegno alle filiere dell’export.
Rispetto a questo dovremo chiedere alla politica di raddop-
piare gli investimenti pubblici, tagliati negli anni privilegian-
do la spesa corrente, e che ora più che mai devono essere
concentrati sulle infrastrutture di logistica e trasporto, su
digitalizzazione e produttività dei servizi non solo pubblici
e sui settori della ricerca e dei sistemi sanitari. Per quanto
riguarda la scuola e l’università, il punto è aggiornare i pro-
fili formativi. Non si tratta solo di assumere personale, ma
di ripensare a quello che l’istruzione pubblica debba garan-
tire rispetto ai tempi odierni e alle necessità del nostro mer-
cato del lavoro. Le imprese ci sono anche per questo, sono
pronte a offrire tutto il sostegno organizzativo e tecnico per
rendere la formazione una sfida prioritaria da vincere nel
prossimo decennio. Insomma: una lista infinita di interventi
su ogni ambito della vita italiana non indica priorità, mostra
solo l’ampiezza dei problemi aperti. Ne è possibile assumere
come programma d’azione alcune indicazioni generiche
come quelle che abbiamo letto sui media: “la riforma del
fisco”, “la riforma del diritto societario”, “la riforma degli
ammortizzatori sociali”. Fatte come? Con quali obiettivi?

Nel corso del Suo intervento agli Stati Generali del-
l’Economia, ha citato il libro “Italia 2030”, realizzato
su Sua iniziativa da Assolombarda e di cui ha firmato
la prefazione, e lo ha proposto come base della visio-
ne di Confindustria. Di cosa si tratta, più nel dettaglio?
Di fronte alla stagnazione in cui eravamo già mesi fa, abbia-
mo effettuato una ricognizione in profondità dei gap da
colmare ereditati dal passato, organizzata in 5 capitoli: svi-
luppo economico e imprese; processi di innovazione; soste-
nibilità e aspetti economico-sociali legati allo sviluppo; la PA
e gli assetti istituzionali, chiamando a confronto economisti,
professionisti, giuristi, sociali e urbanisti, e abbiamo infine
aggiornato il volume con gli effetti del lockdown imposto
dalla pandemia. Dalla sintesi delle proposte emergono tre
priorità essenziali, “trasversali” alle misure da varare. La pri-
ma è la produttività, da 25 anni grande assente nel dibattito
pubblico italiano. Un elemento che incide negativamente
non solo sulla produzione, ma sull’intera sostenibilità del
Paese, scoraggia la crescita dimensionale delle imprese, la
loro maggior patrimonializzazione, la loro ascesa nelle cate-
ne di fornitura internazionali, e i loro margini da destinare
agli investimenti. Il contributo negativo alla produttività non
viene dalle imprese della manifattura che esportano e che
si confrontano quotidianamente con agguerriti competitor
internazionali, ma dalla PA, quindi dai servizi pubblici e da
vaste aree del terziario di mercato gestite però in regime di
concessione pubblica, di prezzi amministrati, e/o sottratti
alla logica di concorrenza e gare trasparenti.●
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soluzioni innovative.
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160 anni di
innovazione

Il piano industriale che 
l’AD Giuseppe Marino sta 
elaborando per Ansaldo Energia
prevede investimenti 
per 100M euro in 
nuove tecnologie e R&S.

Giuseppe Marino



Ingegnere meccanico, con una lunga carriera in-
ternazionale, Giuseppe Marino è l’amministratore delegato
di Ansaldo Energia. Prima di raccogliere il testimone da Giu-
seppe Zampini (ora Presidente della società), Marino ha ri-
coperto ruoli di vertice in Hitachi, curando, tra l’altro, il ri-
lancio della ex Ansaldobreda, oggi Hitachi Rail Italy, e la sua
successiva integrazione nella multinazionale nipponica.

“Ansaldo” è un nome ricorrente nella sua vita profes-
sionale...
È vero, è entrato nel mio DNA ormai da parecchi anni.
Ansaldo è la storia dell’industria del nostro Paese e nel mio
percorso professionale ho avuto l’opportunità di seguire sia
il settore trasporti sia oggi quello energetico. Ansaldo è un
marchio riconosciuto nel mondo da oltre 160 anni ed espri-
me ancora oggi grande valore e una percezione di elevata
tecnologia.

Appena arrivato e si è trovato subito a gestire l’emer-
genza Covid.
Ho trovato in Ansaldo Energia grandi competenze anche
nel gestire le emergenze come quelle legate al crollo del
Morandi e ora del Covid. Coniugare sicurezza e lavoro è
stata la vera sfida da affrontare; cautela, gradualità e uno
scambio continuo con le organizzazioni sindacali e con alcu-
ne istituzioni sanitarie genovesi sono state pertanto fonda-
mentali. Il confronto avuto con i nostri partner cinesi già
nei mesi antecedenti al propagarsi dell’epidemia nel nostro
Paese era stato molto utile per prepararci al meglio e ancora
prima del nostro “lockdown” avevamo implementato alcu-
ne delle misure necessarie. In questo momento si sta met-
tendo a punto un piano di accelerazione con più giornate
lavorative che consenta di mantenere gli impegni di conse-
gna e lo sviluppo previsto dei ricavi. Tutto questo è stato
possibile anche grazie al continuo confronto con le orga-
nizzazioni sindacali che hanno condiviso passo dopo passo
ogni nostra decisione. Questa emergenza ci ha spinto ora
a implementare un sistema di gestione per rischio biologico
totalmente inserito nel sistema aziendale che stiamo inoltre
certificando tramite il RINA.

La digitalizzazione è stato uno dei fattori cruciali di
questa emergenza.
Oggi viviamo in un mondo che si sta rimodellando per effet-
to delle nuove tecnologie e quanto accaduto ha impresso
un’accelerazione impressionante a questo processo; la digi-
talizzazione del Paese e delle sue eccellenze industriali non
è pertanto più solo una opportunità da cogliere ma una
condizione indispensabile. Non si tratta solo della “connet-
tività” che ha permesso lo smart working e di rimanere in
contatto virtualmente con tutti, ma soprattutto delle poten-
zialità espresse da intelligenza artificiale, big data, additive
manufacturing. La nostra Azienda già utilizzava i big data
in sistemi di reti neurali per eseguire analisi predittive su
eventuali anomalie, è un po’ come leggere nel futuro per
anticipare un eventuale intervento; in questo periodo abbia-
mo poi potuto eseguire manutenzioni a distanza con per-
sonale locale in centrali in altre nazioni utilizzando smart
glasses che, dopo aver visualizzato un componente, ricevo-
no indicazioni puntuali dal nostro centro di controllo. La

digitalizzazione deve essere vista come una opportunità che
libera risorse da attività ripetitive e a basso valore aggiunto
e genera vantaggi se le stesse risorse sono poi reinvestite in
attività con maggiore valore; certamente questi investimenti
sono spesso onerosi e il ruolo delle grandi aziende è di
importanza cruciale per l’effetto di trascinamento che indu-
ce su tutta la filiera e per le ricadute che si generano ren-
dendo disponibili tecnologie innovative. L’accelerazione tec-
nologica su imprese di dimensioni minori, ma con capacità
di innovare e crescere, permette a queste di essere compe-
titive potendo usufruire ad esempio di una rete commerciale
virtuale, ma presente in tutto il mondo, oppure di progettare
in simulazione evitando costi sui test; la creazione di un tes-
suto industriale di livello, capace di sostenere una competi-
zione sempre più globale richiede quindi che gli investimenti
e la digitalizzazione siano affiancati dalla sinergia con tutti
i principali stakeholder. Per essere concreti in Ansaldo Ener-
gia il Lighthouse Plant è il pilastro della trasformazione digi-
tale che parte dallo stabilimento produttivo e sale per la
filiera coinvolgendola grazie anche alla collaborazione con
il Digital Innovation Hub di Confindustria Liguria. 

Il Piano Industriale di Ansaldo Energia a che punto è?
Il Piano Industriale di rilancio di Ansaldo Energia si concen-
tra sulla generazione di cassa, anche attraverso operazioni
straordinarie - come la razionalizzazione portfolio control-
late non pienamente integrate - ed è volto al riequilibrio
della struttura patrimoniale. Il Piano industriale è supportato
dalla crescita degli ordini e dal miglioramento delle presta-
zioni di Gruppo. La presa ordini del 2019 è stata in crescita
del +33% e il 2020 sarà sugli stessi livelli. Rispetto agli anni
passati, il portafoglio ordini risulta ribilanciato grazie al
maggior contributo delle “New Units” (nuove macchine e
nuovi impianti) e conseguente aumento del carico di lavoro
della fabbrica. La strategia di gruppo per assicurare la com-
petitività sul lungo periodo dovrà dotarsi di un piano di
diversificazione da attuare dopo la stabilizzazione del 2020,
ma che evidentemente stiamo già elaborando.

Che ruolo avrà nei prossimi anni lo stabilimento di
Genova di Ansaldo Energia?
Una rinnovata centralità anche per rispondere alle esigenze
delle importanti commesse che, come dicevamo, Ansaldo
Energia è tornata ad acquisire in Italia dopo un decennio di
assenza. Per supportare questo incremento di livello di atti-
vità sono in corso in queste settimane le selezioni per due
bandi per le figure di operatore macchine utensili a con-
trollo numerico e di montatore elettromeccanico che por-
teranno all’ingresso di quaranta nuovi addetti in produzio-
ne. Nel piano industriale abbiamo inoltre inserito oltre
100M€ di investimenti sul 2020 per l’introduzione di nuove
tecnologie produttive e per ricerca e sviluppo.

Ansaldo vuol dire anche tecnologia, anzi tecnologie,
nell’ambito del gas. 
La strada intrapresa dall’Italia e da tanti altri paesi a livello
internazionale verso la decarbonizzazione vede ritornare il
gas come uno dei protagonisti della transizione energetica,
partner indispensabile delle energie rinnovabili, intermitten-
ti per loro natura, per garantire la stabilità di rete e fonda-
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mentale per la chiusura degli impianti a carbone italiani pre-
vista dalla Strategia Energetica Nazionale (SEN) e del PNIEC
entro il 2025. La nuova GT36 è oggi la turbina a gas più
potente del portafoglio prodotti di Ansaldo Energia ed è la
protagonista indiscussa dei nostri successi commerciali
recenti. Soprannominata “Monte Bianco” per la sua poten-
za, è stata pensata per offrire alta efficienza (63% vs. l’at-
tuale parco generativo gas al 55%) abbinata a elevata fles-
sibilità operativa: l’erogazione della potenza deve seguire
le mutevoli esigenze della rete per compensare e sostenere
la generazione intermittente di energia elettrica dalle fonti
rinnovabili. Questa tecnologia consente di raggiungere ele-
vate prestazioni ambientali garantendo inoltre emissioni di
ossidi di azoto (NOX) inferiori di oltre il 60% rispetto agli
attuali impianti (a ciclo combinato) della stessa taglia, non-
ché un utilizzo limitato della risorsa idrica.

Nel corso degli Ansaldo ha creato e consolidato un
indotto qualificato sul territorio e a livello nazionale.
Ansaldo Energia è tra i leader mondiali di settore e impegna
oltre 15.000 risorse (tra diretti e indotto) in Italia; è un’azien-
da con rilevanza sistemica in ambito tecnologico ed ener-
getico oltre che un volano dell’innovazione, con oltre 2.700
brevetti registrati. Uno dei primi atti dopo la nomina al ver-
tice di Ansaldo Energia è stata la firma di un protocollo con
il nostro azionista di maggioranza Cassa Depositi e Prestiti
volto a fornire supporto - anche finanziario - ai fornitori
strategici della società al fine di favorirne la crescita sul mer-

cato nazionale e internazionale e supportarne il processo
di innovazione. Quel giorno CDP ha inaugurato anche una
nuova sede in città proprio per dare concretezza a questo
e ad altri impegni con il nostro territorio. Ansaldo Energia
è un modello di filiera italiana che ritengo quindi opportuno
consolidare e rafforzare soprattutto in questo periodo com-
plesso: a oggi conta oltre mille società, di cui 500 PMI e
140 liguri. Il rapporto con i nostri fornitori è di fiducia e di
impegno. Da un lato offriamo apertura a nuovi mercati e
un ulteriore sviluppo nuova supply chain, con particolare
riferimento alle nuove turbine a gas di cui abbiamo parlato
prima, dall’altro chiediamo eccellenza nella qualità, concur-
rent engineering nello sviluppo tecnologico, riduzione dei
tempi di esecuzione (“fast track projects”) e condivisione
dei processi di digitalizzazione e di cybersecurity. 

Ha citato CDP. Si è parlato molto della necessità della
ricapitalizzazione di Ansaldo Energia e questo obiet-
tivo sembra raggiunto.
Abbiamo sviluppato un piano industriale con solidi razionali
industriali e che permetterà alla nostra Azienda di prose-
guire un percorso di crescita in un settore strategico. Con il
rinnovato e forte impegno di CDP abbiamo riconfermato la
fiducia anche presso gli istituti di credito e ora non ci rimane
che confermare la fiducia di tutti, rispettare gli obiettivi del-
l’impegnativo Piano Industriale di cui abbiamo parlato, sup-
portare la filiera industriale e fare di Ansaldo Energia il cam-
pione nazionale del settore della “Power Generation”.●
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San Giorgio Seigen Spa è une delle aziende della filiera di
Ansaldo Energia. Il suo core business è nella produzione
di componenti di medie e grandi dimensioni per la gene-
razione di energia, la costruzione navale, la lavorazione
dell’acciaio e l’industria petrolchimica. Il settore energia vale
circa il 65% del fatturato, mentre l’export supera il 45%. 
Nelle parole dell’amministratore unico Paolo Grimaudo e
di sua figlia Vittoria, Operation manager, si coglie il ricono-
scimento nei confronti della grande azienda che nel corso
di una collaborazione che risale a quasi 70 anni fa ha tra-
sferito know-how tecnico e organizzativo, favorendo la cre-
scita della piccola impresa. 
«San Giorgio Seigen - racconta Paolo Grimaudo -, è stata
fondata nel 1949; i rapporti con Ansaldo risalgono agli anni
Cinquanta. Allora eravamo una delle tante piccole imprese
del settore metalmeccanico che viveva all’ombra delle
grandi aziende di Stato, come la stessa Ansaldo, l’Italsider,
l’Italimpianti. A differenza di altre industrie pubbliche, 
Ansaldo Energia è riuscita a rimanere sul mercato con un
prodotto tecnologico internazionale, dotandosi di proce-
dure di controllo di qualità e di processo quando ancora
le ISO non esistevano e che poi ha trasferito a San Giorgio
Seigen. Negli anni ’90 Ansaldo Energia ha investito ancora
consentendoci di estendere la nostra attività a una nuova
tipologia di prodotto, cioè la parte statorica delle grandi
macchine rotanti (turbine a vapore, casse degli alternatori
e turbogas). Si tratta di carpenteria sofisticata che, grazie
anche alle referenze di Ansaldo Energia, abbiamo potuto
successivamente proporre autonomamente sui mercati
esteri. Se San Giorgio Seigen oggi ha una visuale interna-
zionale è anche perché Ansaldo Energia ci ha introdotto
in un nuovo settore industriale e ci ha permesso di definire
i relativi processi produttivi che ci consentissero di essere
performanti anche sotto il profilo economico, oltre che tec-
nico. Negli ultimi anni, per esempio, abbiamo sviluppato
la produzione di componenti meccanici finiti, chiavi in ma-
no. Comunque Ansaldo è in continua evoluzione, e noi di
conseguenza». 
A conferma di ciò, San Giorgio Seigen partecipa a Aenet
4.0, il progetto di Ansaldo Energia per sostenere e far evol-
vere i propri fornitori radunati in filiera. 
In azienda lo segue Vittoria Grimaudo. «Ora stiamo affron-
tando l’integrazione con il nuovo gestionale e con l’intro-
duzione di macchine ad alta digitalizzazione - precisa la
giovane manager - e stiamo implementando l’intelligenza
artificiale e il machine learning. Il cambiamento innescato
da Ansaldo Energia con Industria 4.0 avrà certamente ri-
cadute importanti anche per noi. Nell’ambito del progetto
Aenet 4.0 abbiamo verificato il nostro grado di “maturità
digitale” a livello di processo: due anni fa eravamo su un
grado di digitalizzazione medio-basso; dopo l’introduzione
del nuovo sistema informativo gestionale abbiamo decisa-
mente migliorato la nostra posizione. Sicuramente c’è an-
cora molto da fare, anche per quanto riguarda la forma-
zione del personale, ma siamo sulla buona strada».●

PAOLO GRIMAUDO 
Amministratore unico San Giorgio Seigen Spa

VITTORIA GRIMAUDO 
Operation manager San Giorgio Seigen Spa
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Integratori 
di sistema
Il gruppo guidato da Giuseppe Bono eccelle in diversificazione 
e innovazione. Capacità che trasferisce alla sua supply chain 
per poter offrire un prodotto integrato ad alto contenuto tecnologico.
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Stefano D’Agata Stefano Orlando



Le origini di Fincantieri risalgono al 1780, a
Castellammare di Stabia. Senza andare troppo in là nel
tempo, basta dare un’occhiata, nel sito, alle tappe più
importanti della sua storia, dalla fine degli anni ’80 a oggi,
per capire perché il Gruppo guidato da Giuseppe Bono è il
primo complesso cantieristico al mondo per diversificazione
e innovazione. Nella sede genovese di Fincantieri, ne abbia-
mo parlato con Stefano D’Agata e con Stefano Orlando,
rispettivamente Responsabile del Personale e Direttore Ope-
rations della Divisione Navi Militari.
«Abbiamo cominciato realizzando piattaforme e scafi, pro-
dotti di carpenteria; oggi - afferma Stefano D’Agata - grazie
alla vision del nostro amministratore delegato e del mana-
gement, siamo i primi costruttori al mondo di navi da cro-
ciera e tra i più importanti nel settore della difesa. La deci-
sione tutt’altro che scontata del Governo statunitense e
della US Navy di affidare alla nostra controllata americana
Marinette Marine (FMM) la realizzazione delle fregate di
nuova generazione è una conferma ulteriore del livello di
eccellenza tecnologica raggiunto dal Gruppo». 
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«Non siamo più “semplici” costruttori di navi - osserva Ste-
fano Orlando -, siamo integratori di sistema. Così come nel
mondo dell’automotive dove oggi l’automobile esce dallo
stabilimento già equipaggiata di autoradio, aria condizio-
nata, infotainment e molto altro ancora, anche il mondo
navale si sta orientando a progettare e sviluppare “prodotti
integrati”. I cantieri moderni non possono più limitarsi alla
realizzazione della piattaforma sulla quale, poi, installare
radar, sensoristica, attuatori e così via, ma devono essere in
grado di offrire la nave integrata e pronta per affrontare le
missioni per cui è stata concepita e realizzata, quello che
gli addetti ai lavori chiamano “carico pagante”, ovvero
quell’insieme di elementi (ai quali possono aggiungersi
anche i servizi) che caratterizzano la “missione” della nave,
e di cui la nave stessa è una parte: sulla nave mercantile,
per esempio, è lo spazio attrezzato per le merci; sulla nave
da crociera sono tutte le aree destinate a ospitare il pubbli-
co; sulla nave militare è l’intero complesso di hardware e
software che costituisce il “sistema di combattimento”». 
Fincantieri recepisce le esigenze del cliente, che sia un arma-
tore o una Marina Militare, e quindi propone la soluzione
più adatta, «potendo contare - spiega D’Agata - sulle note-
voli capacità di innovazione dei poli ingegneristici di Trieste
e di Genova, oltre che di customizzazione del prodotto. In
questo gioca un ruolo determinante la “cross fertilization”
tra le varie Divisioni del Gruppo, ovvero il confronto tra
esperti in ambiti differenti, il trasferimento di competenze,
lo scambio di esperienze e di best practice. Da qui nasce
quella flessibilità di approccio ai problemi che ci ha consen-
tito di misurarci con successo anche su terreni meno fami-
liari rispetto al nostro DNA aziendale. Penso, per esempio,
a quando, nel 2005, siamo entrati nel settore dei mega

yacht o, in tempi recentissimi, al nostro impegno nella
costruzione del nuovo ponte di Genova».
Per fare un altro esempio, sempre a proposito di “cross fer-
tilization”, prosegue Orlando, «la soluzione che consente
alle navi militari di ridurre in modo rilevante la rumorosità
dei motori può essere applicata alle navi da crociera e agli
yacht, con grande beneficio sia per i passeggeri sia per la
fauna marina e con il vantaggio ulteriore dell’abbattimento
dei consumi e delle emissioni. Ma al di là di questi casi spe-
cifici, la progettazione, la costruzione e poi la gestione di
una nave richiede un approccio “orizzontale”, da “problem
solver”: le navi sono città galleggianti che possono arrivare
a ospitare anche 6-7mila persone, in proporzione sono
altrettanto complesse. È essenziale comprendere le esigen-
ze di tutti e armonizzarle». 
Alla domanda di un prodotto sempre più integrato, Fincan-
tieri risponde avvalendosi di una supply chain anch’essa
sempre più articolata e integrata, di cui fanno parte aziende
altamente specializzate, talvolta di dimensioni molto con-
tenute. «Il rapporto del Gruppo con le imprese in filiera si è
consolidato di pari passo con l’evoluzione del prodotto,
anche attraverso una costante attività di trasferimento di
know-how. Questa capacità di sviluppare l’indotto - con-
cordano D’Agata e Orlando - ha segnato spesso un punto
a nostro favore nella qualificazione a gare internazionali,
potendo contare sulla disponibilità di professionalità speci-
fiche, difficili da formare in tempi brevi, anche all’estero.
D’altro canto, con un carico di lavoro che supera i 30 miliardi
possiamo dare agli imprenditori della filiera una visione di
ampio respiro anche sotto l’aspetto degli investimenti che
possono trovarsi a dover sostenere per rispondere a mutate
esigenze del mercato o a richieste specifiche del cliente».●
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Euroguarco è nata 60 anni fa.
Da piccola impresa operante a
livello locale, negli anni siamo
cresciuti sul mercato nazionale
e internazionale; oggi abbiamo
una novantina di dipendenti e
un fatturato annuo poco al di
sotto dei 20 milioni di euro. L’at-
tività di Euroguarco è ricompre-

sa in tre divisioni: una si occupa di guarnizioni di tenuta
industriali e di componenti per il piping; l’altra di isola-
menti industriali; la terza di interiors per il mercato del-
l’industria ferroviaria e navale. 
La collaborazione con Fincantieri è di lunghissima data,
favorita dalla presenza di Euroguarco alla Spezia; ab-
biamo cominciato come fornitori degli stabilimenti spez-
zini e siamo da tempo nella supply chain della Divisione
Militare del Gruppo. L’auspicio, ora, è di poter collabo-
rare anche nel settore “cruise”, per il quale stiamo svi-
luppando un progetto di allestimenti con materiali inno-
vativi, particolarmente leggeri, che nasce dall’esperienza
maturata da Euroguarco nel settore ferroviario. Per es-
sere sempre al passo con le richieste dei nostri clienti
facciamo molta attività di ricerca e sviluppo, anche in
collaborazione con l’Università, con il reparto Ricerca e
Innovazione di Fincantieri o attraverso il Distretto delle
Tecnologie Marine della Spezia, di cui siamo soci. In
questo ambito rientrano, per esempio, i mockup di ap-
parati che abbiamo presentato insieme a Fincantieri ad
alcuni clienti del Gruppo. 
I nostri reparti di ingegneria e di Ricerca e Sviluppo con-
tano un buon numero di ingegneri e tecnici con com-

petenze specifiche per rispondere alla continua esigen-
za di innovazione. Anche grazie a Fincantieri ci muovia-
mo sul mercato globale. Essere nella filiera di questo
grande Gruppo per noi è una referenza importantissima,
sia nei confronti di altri cantieri che di clienti che operano
in settori completamente diversi.●

MASSIMILIANO GHIRLANDA Amministratore Delegato Euroguarco Spa
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La Divisione Cyber Security è l’ultima 
nata del Gruppo. Opera in un contesto 
di mercato molto competitivo, nel quale 
coesistono grandi player internazionali 
e aziende più piccole e più giovani.

a Genova



Leonardo è un’azienda globale nel settore
dell’aerospazio, della difesa e della sicurezza, con
un’offerta integrata di soluzioni ad alta tecnologia rivol-
te sia ai contesti militari sia a quelli civili. Con le sue
tecnologie innovative, contribuisce in modo significa-
tivo alla comunità e al sistema-paese. L’azienda ha chiu-
so il 2019 con un fatturato di 13.8 miliardi di euro.
Ogni anno investe 1.5 miliardi in ricerca e sviluppo.
Opera in 150 paesi e ha quasi 50.000 dipendenti, oltre
31.000 dei quali in Italia; altri, in particolare in UK, USA
e Polonia, che sono i suoi altri mercati principali. 
La Divisione Cyber Security è l’ultima nata in azienda,
a fine gennaio 2019. Sviluppa, realizza e gestisce pro-
dotti, sistemi, servizi e soluzioni integrati capaci di sod-
disfare i bisogni di Governi, istituzioni, imprese e citta-
dini, e ha l’obiettivo di essere il partner di riferimento
per clienti domestici e internazionali che operano in
contesti critici, con elevati requisiti di sicurezza. Nella
nostra Divisione diamo lavoro a più di 1.800 impiegati,
1.500 in Italia. La nostra è, tra le Divisioni di Leonardo
che hanno sede a Genova, quella maggiore in termini
di risorse. Operiamo in un contesto di mercato dalla
forte dinamica competitiva, nel quale si assiste alla coe-
sistenza di grandi player internazionali e attori più pic-
coli e più giovani, dotati di maggiore agilità. Il nostro
ecosistema di riferimento sono le università, gli enti di
ricerca e le startup che contribuiscono, insieme all’in-
dustria, all’evoluzione tecnologica dei sistemi in cui
operano, individuando nuove tecnologie, modelli e
approcci che indirizzano le scelte di sicurezza e indi-
pendenza nazionali e sovranazionali. Ciò, nell’ambito
di una società in continuo mutamento, sempre più
interconnessa e digitale, dove lo spazio fisico e logico
si fondono facendo emergere nuove minacce, che van-
no ad aggiungersi ai tradizionali pericoli. Tanto fra le
istituzioni, quanto fra gli imprenditori e i cittadini c’è
una pressante richiesta di sicurezza, a fronte della tra-
sformazione digitale in corso, e si avverte l’esigenza di
una crescita in cultura digitale, e di semplicità ed effi-
cienza nei servizi digitali essenziali. 
A seguito dell’impatto sanitario e socio-economico
causato dall’insorgenza del Covid-19, negli scorsi mesi
Leonardo si è mossa per dar rapido corso a una serie
di attività di pubblica utilità. Con nostri velivoli ed eli-
cotteri abbiamo supportato e supportiamo ancora oggi
fattivamente, a più livelli, la Protezione Civile e le Forze
dell’Ordine. La Divisione Cyber Security ha lavorato
invece a un’iniziativa solidale, con servizi gratuiti di
Threat Intelligence e Cyber Training (Smart Working
Cyber Kit), inizialmente sviluppata per due mesi sulle
prime cento aziende che lo hanno richiesto, ed estesa,
in seguito, fino a fine giugno. Si tratta di uno strumen-
to di documentazione informativa su attacchi e misure
di prevenzione, in funzione dell’aumento esponenziale
dell’esposizione del sistema-paese a causa dell’emer-
genza pandemica: si va da un videocorso di Cyber
Awareness per i dipendenti a un servizio di Early 
Warning volto a identificare tempestivamente le possi-
bili minacce dirette all’azienda.
In qualità di partner delle istituzioni sulla protezione
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cibernetica, Leonardo ha sentito con forza la sua responsa-
bilità sociale, e si è messa a disposizione della comunità per
contribuire ad aumentare la consapevolezza sul tema della
Cyber Security. In quest’ottica, ci siamo impegnati anche a
realizzare dei servizi di remotizzazione sicura del lavoro, e
a dare consigli e suggerimenti di vario tipo, anche nella for-
ma di report sulle campagne malevole in atto. 
In una svolta epocale come quella che stiamo vivendo, nella
quale lo smart working è diventato una necessità impre-
scindibile, per riuscire a garantire continuità operativa Leo-
nardo ha affiancato aziende e istituzioni in un processo di
digitalizzazione tempestiva e sicura, con interventi puntuali
e con la soluzione Remote SmartOffice, pensata per far
accedere i dipendenti in modo semplice e veloce, ma anche
protetto e controllato, alle proprie risorse aziendali. È una
soluzione che non necessità di interventi invasivi sulle infra-
strutture IT, e quindi elimina i costi legati all’aggiornamento
e all’ampliamento di reti e data center.
Lo scenario odierno tende a prefigurare il ritorno a una (nuo-
va) normalità per le infrastrutture critiche. C’è voglia di ripar-
tire, e domanda di tutela della sicurezza: le aziende devono
indirizzare la ripresa delle attività garantendo l’assoluta sicu-
rezza sanitaria dei propri lavoratori. A questa esigenza
abbiamo risposto con Safe@Work, un’applicazione svilup-
pata per le aziende a supporto della pianificazione, gestione
e monitoraggio degli accessi agli edifici aziendali interope-
rabile con strumenti per il controllo della temperatura cor-
porea del personale e dei collaboratori, e il monitoraggio

degli assembramenti e del rispetto delle indicazioni sanitarie
all’interno dell’azienda. Safe@Work permette di gestire
dinamicamente i dati dei dipendenti, di cross-correlare le
informazioni legate alla diffusione del contagio e di creare
strutture, protocolli e procedure di intervento rapido.
Le tecnologie per supportare un ritorno alla nuova norma-
lità non riguardano solo il mondo dell’impresa, natural-
mente. Abbiamo allestito con funzionalità specifiche le
nostre soluzioni di gestione del traffico, delle flotte di mezzi
e di sicurezza on board nei servizi di trasporto passeggeri.
Per quanto riguarda la frequentazione di luoghi pubblici
(parchi, centri commerciali, stadi), alla nostra soluzione 
di comando e controllo SC2 integrata con il software di
videoanalisi Ganimede, abbiamo affiancato un algoritmo
di social distancing in sperimentazione nel Porto Antico di
Genova. L’attenzione di Leonardo per Genova è sempre
stata forte, e continua a essere testimoniata da molte ini-
ziative, quali la sperimentazione della tecnologia 5G, sem-
pre al Porto Antico di Genova, in termini di Public Safety,
il supporto alle forze dell’ordine nelle operazioni di con-
trollo del territorio della Regione sviluppate nell’ambito del
protocollo d’intesa firmato con gli Enti locali liguri, e un
ciclo di seminari digitali, in occasione del Leonardo Cyber
Challenge, che ha avuto come protagonisti gli studenti di
nove importanti atenei italiani, fra i quali anche l’Università
di Genova.●

Barbara Poggiali è Managing Director 
della Divisione Cyber Security di Leonardo



Elsel risponde alle esigenze del
cliente di progettare e realizzare
apparecchiature elettroniche e
elettromeccaniche complesse

destinate a operare in ambienti molto particolari. Il re-
parto R&D ha competenze diversificate (progettazione
elettronica, firmware, progettazione meccanica, valuta-
zioni affidabilistiche, test ecc.) maturate in anni di colla-
borazione con i maggiori gruppi industriali nazionali e
internazionali. Negli ultimi anni ci siamo cimentati nel
progetto e nella realizzazione di complessi alimentatori
per il settore radaristico, rack di comando e controllo
nel settore navale, pannelli di interfaccia uomo/macchi-
na in ambito difesa terrestre e tanto altro. Stante il ruolo
di Elsel nella catena di fornitura, siamo sempre impe-
gnati in progetti di sviluppo. 
L’obiettivo primario della nostra società è quello di ri-
manere costantemente agganciati alla conoscenza delle
migliori tecnologie presenti sul mercato e avere la ca-
pacità di customizzarle per renderle applicabili ai settori
nei quali operiamo. Talvolta collaboriamo con l’Univer-
sità: attualmente, per esempio, è in corso un progetto
con l’Università di Pisa per valutare l’applicazione di una
loro ricerca a un nostro prodotto - un Sensore Anemo-
metrico utilizzato per il controllo balistico. 
Se fino a qualche anno fa l’obiettivo primario della for-
mazione delle risorse di Elsel era quello di accrescere
e/o mantenere le competenze tecniche, da qualche
tempo è emerso in modo assolutamente evidente che
alla formazione tecnica è fondamentale associare una
formazione manageriale e di competenza degli stru-
menti gestionali atti a consentire all’azienda di interfac-
ciarsi al meglio con i clienti. Per questo sono stai messi
in atto processi formativi per la gestione dell’ERP azien-
dale (SAP). Per quanto riguarda la formazione manage-
riale, stiamo partecipando a un interessantissimo pro-
getto promosso da Leonardo con Elite (società di Borsa
Italiana) che sta mettendo in evidenza tutta una serie di
debolezze intrinseche alle PMI e sta proponendo anche
meccanismi di risoluzione delle stesse. 
E poi ci sono i mercati internazionali. Oggi una quota
importantissima degli ordini dei nostri clienti deriva da
contratti internazionali e pertanto ci viene richiesto di
supportarli attraverso forme di assistenza sul luogo o di
accordi con aziende del posto per delocalizzare parte
della produzione. 
L’approccio ai mercati internazionali, soprattutto in un
settore complesso come quello della difesa, è partico-
larmente difficoltoso, fondamentalmente a causa del-
l’aspetto dimensionale dell’azienda. Quando ci troviamo
a competere su questi mercati non è l’aspetto tecnico
a metterci in difficoltà, ma tutta la procedura che con-
sente di arrivare ad acquisire l’ordine e portarlo positi-
vamente alla conclusione. Sicuramente un rapporto si-
nergico con il nostro cliente, il suo supporto e le refe-

renze che possono mettere in campo sono tutti elemen-
ti acceleranti e che possono contribuire alla crescita
dell’azienda.
Noi ci stiamo attivamente impegnando in un percorso
di crescita perché pensiamo che sia l’unica strada per
rispondere a un mercato globale in cui la capacità di
reagire ai cambiamenti (la flessibilità tipica delle PMI, co-
me la Elsel) debba essere associata a una capacità di
programmazione di medio periodo relativa alle scelte
tecnologiche, agli investimenti, ai mercati di sbocco. 
Un player globale come Leonardo può significativamen-
te contribuire e accelerare questi processi.●
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Dossier
Fare industria

Massimiliano Sacco

continuo
Miglioramento
Della supply chain di Arinox fanno parte molte
aziende locali che condividono con la società 
del Gruppo Arvedi impegni, obiettivi e successi. 
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La Arinox di Sestri Levante (Gruppo Arvedi)
produce nastro di precisione in acciaio inox, leghe di
nichel, titanio, destinato ai settori dell’automotive, del
biomedicale, della meccanica di precisione, dell’impian-
tistica, dell’elettronica. Grazie a rilevanti investimenti in
ricerca e sviluppo e nel costante rinnovamento degli
impianti, oggi Arinox è l’unica azienda in grado di fornire
nastro di precisione con una larghezza fino a 1570 mm
e uno spessore che scende fino a 0,050 mm. L’attuale
capacità produttiva dello stabilimento ligure supera le
55.000 ton/anno, pari a un nastro lungo due volte la
distanza tra la terra e la luna. Massimiliano Sacco, CEO
di Arinox dal 2009 e ancora per qualche settimana Pre-
sidente del Gruppo territoriale del Tigullio di Confindu-
stria Genova, guida l’azienda e gestisce le relazioni con
fornitori e clienti con lo spirito che anima tutto il Gruppo
Arvedi (da sempre focalizzato sulla produzione di acciai
inossidabili e al carbonio) e che si caratterizza per una
grande attenzione per il territorio e per gli stakeholder. 

Ingegner Sacco, oggi Arinox è, insieme ai cantieri
navali, la realtà industriale più importante del
Tigullio: investe in tecnologia, sviluppa l’indotto,
crea valore e occupazione sul territorio. Elementi
comuni a tutto il Gruppo Arvedi.
Arvedi oggi è il più grande gruppo siderurgico italiano
dopo la ex Ilva, in termini di volumi e di persone occu-
pate. La politica del cav. Giovanni Arvedi, fondatore del
Gruppo, è di investire sulle diverse unità (Trieste, Cremo-
na, Robecco d’Oglio, Sestri Levante) valorizzando le pro-
fessionalità e ottimizzando il ciclo produttivo attraverso
la formazione delle competenze e il rinnovamento con-
tinuo degli impianti, e quindi affidarsi a una logistica ben
organizzata ed efficiente per rifornire il mercato, piutto-
sto che “duplicarsi” in altre aree geografiche con ope-
razioni di delocalizzazione. Arinox sorge nell’area indu-
striale della storica Fabbrica Italiana Tubi, poi Ferrotubi,
cessata negli anni ottanta a seguito della crisi del settore;
fu allora che il cav. Arvedi decise di recuperare il sito e
di realizzare qui la sua idea innovativa di produrre nastro
di precisione in acciaio inox. Per stare al passo con le esi-
genze dei clienti, dalla fondazione di Arinox a oggi, sono
stati investiti oltre 140 milioni in macchinari e impianti
(escludendo la dotazione iniziale) per offrire sempre un
prodotto innovativo e ad alto contenuto tecnologico.
Oggi che disponiamo di sofisticati sistemi di controllo
siamo in grado di produrre un nastro di precisione largo
fino a 1570 mm, più del doppio rispetto a quando
abbiamo cominciato. Avere impianti all’avanguardia
consente di lavorare con maggiore efficienza e di realiz-
zare prodotti nuovi a prezzi più convenienti grazie ai
minori consumi di materia prima e di energia. Il tutto
con ricadute positive dal punto di vista del mercato, per-
ché riusciamo ad anticipare i competitor, e della soste-
nibilità ambientale. 

Qui entra in gioco l’organizzazione e l’efficienza
della supply chain.
Da sempre abbiamo un occhio di riguardo per i fornitori
italiani, più creativi e più flessibili, capaci di reagire con
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maggiore velocità alle condizioni “estreme” del mercato,
ovvero quando c’è poca domanda o, viceversa, quando ce
n’è troppa; in questi momenti si vede la differenza tra quelli
italiani e gli altri. Per l’approvvigionamento della materia
prima il nostro riferimento è Acciai Speciali Terni, con cui
portiamo avanti anche progetti di innovazione che riguar-
dano l’analisi chimica dei prodotti. La manutenzione degli
impianti viene effettuata soprattutto da personale interno,
ma abbiamo aziende a supporto che forniscono servizi tan-
to importanti quanto la materia prima, come chi si occupa
della manutenzione della superficie dei cilindri di lamina-
zione: se il cilindro non è performante, la qualità del nastro
ne soffre. Nella filiera di Arinox ci sono imprese che devono
rendersi disponibili anche nel giro di poche ore, per esem-
pio quando occorrono interventi di rettifica di parti di
impianto. Il nostro non è un impianto standard, è come un
vestito sartoriale: cucito su misura per soddisfare le nostre
esigenze di produzione e il nostro modo di lavorare. Per
questo negli anni abbiamo consolidato i rapporti con for-
nitori e partner locali che hanno investito nelle loro aziende
per adattarsi ai nostri standard e contribuire così al miglio-
ramento del nostro prodotto, e che condividono con noi
l’impegno di far crescere Arinox sul mercato. Last but not
least, la catena logistica. In linea con la politica di Arvedi
cui accennavo prima, in questi anni abbiamo sviluppato

una rete di spedizionieri e di autotrasportatori che ci con-
sente di consegnare i nostri prodotti “door to door” a 500
clienti in tutto il mondo. 

Le ricadute dell’attività di Arinox vanno ben oltre il
perimetro aziendale.
Nella filiera ci sono ovviamente anche le piccole aziende di
servizio che si occupano delle pulizie, della gestione della
mensa e della manutenzione del verde. Insomma, l’attività
industriale di Arinox potrà magari dare qualche fastidio, ma
crea valore e partecipa attivamente allo sviluppo del Tigul-
lio: non mi riferisco solo agli aspetti economici e occupa-
zionali, ma anche all’impegno nel sociale e con le scuole.
Uno scambio territorio - impresa proficuo e di reciproco
vantaggio.●
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CLAUDIO FAPANNI Sales Director Nidec ASI

Nidec ASI, con il suo centro di
eccellenza per la siderurgia a
Genova, è uno dei partner più
fedeli di Arinox. La nostra colla-
borazione, che continua ancora
oggi, è infatti iniziata all’inizio
degli anni ’90 e ci ha visto par-
tecipare con le nostre forniture
di motori, azionamenti, inge-

gneria e automazione a tutti i principali progetti e im-
pianti installati a Sestri Levante (laminatoi per acciai
inossidabili, linee di trattamento e taglio). Tutti progetti
di successo che hanno portato Arinox a essere un rife-
rimento mondiale nel settore della produzione di prodotti
inox di altissima qualità e tecnologia. 
Arinox e Nidec ASI hanno collaborato sui vari progetti
nel corso degli anni mettendo in campo team tecnici di
grande esperienza e competenza. Questa stretta colla-
borazione ha permesso di trovare, in ogni condizione,
le migliori soluzioni necessarie a garantire la più elevate
performance degli impianti, grazie a un intenso lavoro
di ricerca e sviluppo che ha contribuito anche a una
continua crescita delle nostre competenze. L’esperienza
con Arinox è servita anche a Nidec ASI per ampliare
ulteriormente il suo know-how e crescere nel mercato

mondiale in generale e in particolare nella laminazione
a freddo (sono infatti oltre 100 installazioni e progetti in
questo settore fra cui anche i tandem del Gruppo
Arvedi a Trieste e a Cremona) e nelle linee di trat-
tamento, con oltre 150 progetti. Nidec ASI è 
una realtà presente sul mercato italiano da
più di 150 anni, con i suoi centri di 
eccellenza italiano a Genova,
Vicenza, Milano, Monfalcone,
ed è capo filiera della piattaforma
industriale di Nidec, gruppo con
una solida presenza in tutto il mon-
do. La società offre soluzioni custo-
mizzate per un’ampia gamma di
applicazioni industriali. I suoi mercati
di riferimento sono petrolchimico,
energia tradizionale e rinnovabili,
siderurgia, navale e automazione indu-
striale. La sede di Genova è un centro
di eccellenza per l’automazione e i
sistemi di controllo di potenza. Recen-
temente il Gruppo si è anche occupato
del progetto di Cold Ironing (elettrificazio-
ne delle banchine portuali per grandi navi)
per il Porto di Genova Pra’.●
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CONFINDUSTRIA.GE.IT

https://www.confindustria.ge.it/
http://www.messinaline.it/wps/portal/messina
http://www.tb-engineering.com/
http://www.croccoimpianti.it/
http://www.amicoshipyard.com/
http://new.abb.com/it
http://www.erg.it/home
http://www.ultraflexgroup.com
http://www.montallegro.it/
http://www.ge.camcom.it/
https://www.agnenergia.com/
http://www.umana.it/
https://www.ansaldoenergia.com/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.acquariodigenova.it/


https://www.biautogroup.com/


La dinamicità e la vivacità che da sempre
hanno contraddistinto l’imprenditoria italiana sono gli
elementi che nel corso degli anni hanno permesso e sti-
molato la nascita di eccellenze apprezzate e riconosciu-
te in tutto il mondo. Un fermento creativo e produttivo
che rappresenta l’elemento fondante dei nostri distretti
industriali, culla di alcune delle più importanti realtà del
Made in Italy, tra i quali spicca il territorio ligure dove
gli yacht e superyacht Sanlorenzo prendono vita.
Qui, in un’area di poco più di un miglio marino, nel cuo-
re del Golfo dei Poeti, sorgono infatti le aziende che
rappresentano la punta di diamante della nautica mon-
diale. Una realtà unica che ha deciso di darsi una forma
concreta attraverso la creazione un nuovo distretto pro-
duttivo dedicato alla nautica e a tutte le attività a essa
connesse grazie alla stesura del protocollo d’intesa “Il
Miglio Blu - La Spezia per la Nautica”, firmato l’8 giu-
gno presso la sede del CAMeC di La Spezia da Massimo
Perotti, Executive Chairman di Sanlorenzo, insieme al
Sindaco della Spezia Pierluigi Peracchini, al Presidente
della Regione Giovanni Toti e ai rappresentanti dei prin-
cipali cantieri navali liguri.

Un sistema virtuoso dove coabitano formazione, ricerca,
industria che punta alla creazione di infrastrutture e ser-
vizi per promuovere lo sviluppo di questo distretto che
rappresenta un’eccellenza nel mondo della nautica a
livello internazionale, attraverso l’attivazione di sinergie
tra cantieri, Polo Universitario, Distretto delle tecnologie
marine e gli enti di ricerca presenti sul territorio.
Pilastri fondamentali del progetto sono infatti la forma-
zione e l’Università, temi da sempre cari a Sanlorenzo
che, già nel corso degli ultimi anni, ha attivato una serie
di iniziative che affermano la sua volontà di investire
concretamente sui giovani e sul proprio territorio.
Prima tra tutte la “Sanlorenzo Academy”, nata da
un’idea di Massimo Perotti, un progetto in collabora-
zione con l’ente di formazione Cisita che consiste in
corsi post-diploma che puntano a creare figure profes-
sionali specializzate dotate di preparazione nautica tec-
nico-pratica, al momento mancanti e molto richieste
dal mondo del lavoro, fornendo opportunità di forma-
zione ai giovani volte all’assunzione. 
Un vero e proprio ponte tra istituti tecnici, scuole pro-
fessionali della Liguria, la Sanlorenzo e le aziende appal-

Il Miglio blu
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Sanlorenzo è tra i promotori della nascita 
del primo Distretto della Nautica in Italia.



tatrici che lavorano per il cantiere. Un’iniziativa che crea
quindi un importante circolo virtuoso tra industria, ambito
formativo e mondo del lavoro investendo sulle nuove gene-
razioni e creando occupazione grazie all’impegno da parte
della Sanlorenzo e delle ditte appaltatrici coinvolte di assu-
mere, al termine del periodo di tirocinio, una parte degli
iscritti all’Academy che supereranno l’esame finale con un
contratto a tempo determinato per un periodo di almeno
6 mesi. L’impegno di Sanlorenzo nei confronti della forma-
zione ha portato inoltre il cantiere a diventare nel 2018
membro sostenitore di Promostudi La Spezia, la fondazione
di partecipazione che coordina e gestisce il Polo Universita-
rio G. Marconi che offre agli studenti percorsi di studio alta-
mente specializzati e coerenti con le richieste del mercato
del lavoro, sia locale che nazionale come ingegneria nauti-
ca, ingegneria meccanica, design navale e nautico, yacht
design e tanti altri. Un centro di riferimento e di attrazione
per studenti provenienti da tutto il territorio nazionale e
dall’estero.
«L’Italia e in particolare quest’area del territorio ligure sono
la punta di diamante del settore della nautica a livello inter-
nazionale. È qui che ha sede uno dei nostri cantieri, il più

imponente dedicato alla realizzazione di superyacht in
metallo dai 40 ai 70 metri, accanto agli altri principali pro-
duttori di yacht e superyacht a livello internazionale, una
realtà unica e che ci invidia tutto il mondo, diretta espres-
sione di una imprenditorialità che si è sempre dimostrata
determinata e vivace. La creazione del Distretto Miglio Blu,
oltre a essere testimonianza della pronta ripartenza del
comparto nautico in Italia, è un’ulteriore conferma della
volontà di promuovere e sostenere uno dei settori trainanti
del Made in Italy. Un passo importante quindi, non solo per
il nostro territorio ma anche per il nostro Paese, a cui siamo
lieti di poter contribuire attivamente», ha commentato
Massimo Perotti.
Il nuovo brand permetterà infatti di promuovere sempre più
la vocazione nautica unica di questo territorio e tutte le atti-
vità legate a questo ambito che da sempre rappresenta un
elemento portante di tutta l’economia ligure e sempre più
importante anche per quella italiana.
Sanlorenzo è tra i più eccellenti rappresentanti del settore:
da oltre 60 anni i cantieri producono motoryacht di altissi-
ma qualità, frutto dell’incontro tra cura artigianale, design
e avanzate tecnologie, realizzati su misura secondo le spe-
cifiche richieste dell’armatore. 
Fondata nel 1958 da Gianfranco Cecchi e Giuliano Pecchia
con l’apertura del primo cantiere navale nei pressi di Firen-
ze, Sanlorenzo fu rilevata nel 1972 da Giovanni Jannetti il
quale lanciò nel 1985 la prima barca con scafo in fibra di
vetro spostando poi la sede dell’azienda ad Ameglia. Nel
2005, Massimo Perotti - forte della profonda esperienza
maturata in oltre vent’anni di a ttività nel settore - raccolse
il testimone. Da allora Sanlorenzo ha conosciuto una stra-
ordinaria crescita, portando i ricavi netti consolidati da nuovi
yacht, dai 40 milioni di euro del 2004 ai 455,9 milioni di
Euro del 2019 (dato basato sul Valore della Produzione
2004 secondo principi contabili italiani e sui Ricavi Netti da
nuovi yacht 2019 secondo IFRS).
L’azienda oggi può contare su quattro siti produttivi: La Spe-
zia, dedicato alla produzione di superyacht; Ameglia per la
produzione di yacht di media e grande dimensione; Viareg-
gio, per la produzione di yacht superiori ai 100 piedi in
vetroresina e infine Massa, il nuovo centro per lo studio e
sviluppo dei nuovi modelli.
Massimo Perotti ha introdotto in Sanlorenzo delle vere e
proprie innovazioni che hanno cambiato profondamente
l’ambito dello yachting. Un passo fondamentale in questo
senso, è stata l’apertura al mondo del design attraverso la
collaborazione con firme autorevoli come Rodolfo Dordoni,
Citterio Viel, Piero Lissoni (dal 2018 Art Director dell’azien-
da), Patricia Urquiola, John Pawson e Christian Liaigre. Un
approccio unico e innovativo che ha spinto inoltre l’azienda
a legarsi, nel corso degli ultimi anni, al mondo dell’arte
attraverso la collaborazione con importanti Gallerie e isti-
tuzioni culturali. Nel 2018 Sanlorenzo ha firmato un accor-
do di global partnership con Art Basel, la fiera d’arte moder-
na e contemporanea più significativa sulla scena interna-
zionale, per gli appuntamenti annuali di Hong Kong, Basilea
e Miami Beach. Nel 2020, Sanlorenzo diventa inoltre Insti-
tutional Patron della Collezione Peggy Guggenheim di
Venezia, il più importante museo in Italia per l’arte europea
e americana del XX secolo.●
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Alla fine di una primavera, stagione della
rinascita naturalistica, chi fa impresa in Liguria, rispetto
agli stessi giorni del 2019, insegue un numero: -50%.
Ecco, in più settori, quella, è diventata la best option:
chiudere l’annualità in corso con un fatturato dimezzato
rispetto alla stagione precedente. Le previsioni alber-
ghiere tracciano impoverimenti dell’ordine del 70%
rispetto alle ultime stagioni. Enrico Bertossi non ci gira
intorno: “Una botta enorme”. Impossibile fare gradua-
torie di chi sta peggio. Tuttavia, la guida dell’associa-
zione di via Gramsci, a Savona, non ha dubbi: “Il com-
parto turistico, attualmente, sconta la disperazione
maggiore. Effetti chiari anche su logistica e portualità.
L’industria sconta, perlomeno, un protocollo chiaro
anche se la domanda è calata”.

Lei guida l’Unione Industriali di Savona e rappre-
senta una multinazionale leader del settore chimi-
co. Come ha vissuto i tre mesi di Coronavirus?
Uno scenario molto complesso perché non c’erano pre-
cedenti. Il primo periodo è stato ancora gestibile nono-
stante una prevedibile difficoltà di comunicazione con
l’estero sommata a messaggi trasmessi in maniera non
del tutto appropriata dal sistema Italia. Quando, poi, si
è compreso che l’arco temporale sarebbe stato molto
ampio, allora, è completamente cambiata la percezione.

Le difficoltà principali per chi siede al vertice di
un’azienda?
Pratiche e psicologiche. Le prime hanno riguardato l’im-
prescindibile tutela dei lavoratori. Le seconde, il tema
sulle chiusure. Intendo che fermare le macchine non è
così banale come può sembrare da chi è estraneo al
mondo industriale. Il nervosismo di inizio marzo è stato

caratterizzato dall’indecisione. Se tu sei consapevole
che tutto il tuo comparto chiude, allora, ne prendi atto.
Ma se non c’è un provvedimento generalizzato e obbli-
gatorio, tu sei chiuso e un tuo cliente ha la possibilità
di approvvigionamento da un concorrente, alla ripar-
tenza sarai commercialmente morto. Da qui, ulteriori
ansie professionali per tanti imprenditori a livello Savo-
nese molto ben gestite. 

L’Italia, ora, prova la ripartenza. Quali giudizi? 
Ritengo che l’esecutivo abbia iniziato con un primo bro-
dino, un passo soprattutto di giusta protezione verso i
lavoratori. Innegabile, in fase 2, un’eccessiva lentezza
sui provvedimenti di cassa integrazione con soldi non
visti per troppo tempo. 

La principale richiesta?
Speravo nella liquidità. Resto molto preoccupato per le
piccole e medie aziende. 

Come giudica l’operato della politica in questo
contesto?
Nonostante le polemiche, la risposta italiana mi è parsa,
inizialmente, bilanciata ed equilibrata. Siamo stati il pri-
mo Paese a sottoscrivere un protocollo per la protezione
dei lavoratori. Ritengo che il governo abbia usato
responsabilità anche se poi, sull’industria, si poteva osa-
re in modo più incisivo. A livello locale, ho apprezzato
il comportamento del governatore Giovanni Toti e della
sua squadra. Salvo qualche ovvia eccezione, ritengo che
la popolazione abbia usato senso civico. Nel frattempo,
Confindustria ha trovato nel presidente Carlo Bonomi
una nuova guida. Profilo giusto per questo momento,
un uomo che sa battere i pugni in caso di necessità.●

di Gilberto Volpara Best option:
-50%
Best option:
-50%

Per il Presidente degli industriali savonesi, Enrico
Bertossi, l’auspicio è di chiudere l’anno orribile del
Covid con un fatturato dimezzato rispetto al 2019.

Per il Presidente degli industriali savonesi, Enrico
Bertossi, l’auspicio è di chiudere l’anno orribile del
Covid con un fatturato dimezzato rispetto al 2019.
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Uno stop per un’edizione da record. Il progetto
“Fabbriche Aperte® 2020” ha preso regolarmente avvio lo
scorso 22 gennaio. In quel periodo è iniziata la distribuzione
alle 48 classi coinvolte delle 1.300 copie del dépliant del
progetto, affinché ciascuno studente potesse rispondere al
questionario relativo alla prima fase del concorso: “Alla
conquista di una mente scientifica”. Successivamente sono
state avviate le prime visite aziendali con il seguente calen-
dario: Noberasco, Tpl Linea, Trench Italia, Ferrovie dello Sta-
to, Cabur, Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occi-
dentale e Matrunita. «A quel punto, intervenuta a norma
di legge l’impossibilità per le scuole di effettuare “viaggi
d’istruzione, le iniziative di scambio o gemellaggio, le visite
guidate e le uscite didattiche comunque denominate, pro-
grammate dalle istituzioni scolastiche di ogni ordine e gra-
do”, l’avventura è stata sospesa. In autunno intendiamo
concludere l’edizione 2020 che, comunque, ha coinvolto
circa 250 ragazzi. Lo faremo con la tradizionale cerimonia
di premiazione dei vincitori che, a seconda delle norme in
vigore, sarà a teatro o a distanza», spiega Roberto Ruggeri,
dirigente dell’Unione Industriali di Savona. Sarebbe stata
un’annata che, complessivamente, avrebbe portato a 10
mila il numero degli studenti protagonisti dal 2008 a oggi
attraverso 230 visite aziendali. Numeri che confermano il
successo di un progetto, Fabbriche Aperte®, che anche nel

2020 ha evidenziato una crescita sia come numero di realtà
coinvolte - quest’anno 24 - e di classi partecipanti, ben 48
per un totale di 1100 studenti, insieme a circa un centinaio
di docenti. Nato come iniziativa di orientamento scolastico,
negli anni, ha creato tra scuola e mondo dell’impresa un
dialogo efficace per far conoscere le industrie savonesi e le
richieste di professionalità da parte del mondo del lavoro.
Infatti, la scelta della scuola superiore è spesso la prima
decisione, con conseguenze di lungo periodo, nella vita di
un giovane e può determinarne gli orizzonti formativi e
lavorativi in modo significativo. La scelta, perciò, va effet-
tuata acquisendo, anche dal territorio, il maggior numero
di informazioni disponibili sulle esigenze del tessuto pro-
duttivo, grazie anche a iniziative come Fabbriche Aperte®.
Voluta dall’Unione Industriali di Savona, con il sostegno del-
la Camera di Commercio Riviere di Liguria - Imperia La Spe-
zia Savona e il contributo dell’Autorità di Sistema Portuale
del Mar Ligure Occidentale, l’iniziativa è stata realizzata gra-
zie al supporto della Regione Liguria nell’ambito del pro-
getto di orientamento “#Progettiamocilfuturo - fase 2” e
della specifica azione “Ragazzi in Azienda” finanziata dal
FSE e realizzata da Aliseo - Agenzia ligure per gli studenti
e l’orientamento. Secondo il format originale di Noisiamo-
futuro® gli studenti si sono trasformati in veri propri repor-
ter capaci di raccontare, in modo efficace ai loro coetanei
e alle loro famiglie, le aziende visitate, affiancati dai loro
insegnanti, dai membri dell’Associazione Giovani per la
Scienza e del Consolato Provinciale di Savona della Federa-
zione dei Maestri del Lavoro d’Italia. Un viaggio tra reparti
di produzione, laboratori, magazzini, uffici, alla scoperta di
processi, competenze e professionalità, innovazione ed
eccellenze. Tutto aspettando il ritorno di una normalità.
Anche quella di Fabbriche (Ri)aperte e comunque in piena
operatività.● (G.V.)
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Lo scoppio della pandemia di Covid-19 e il
conseguente lockdown ci hanno fatto sprofondare in
un incubo. Il risveglio è purtroppo lento e, per molti,
anche particolarmente doloroso. 
Nei mesi appena trascorsi, Confindustria Imperia, come
tutte le associazioni del sistema Confindustria, ha pre-
sidiato il territorio ed è rimasta a fianco delle imprese:
per informare, aggiornare, fornire chiarimenti utili ad
affrontare in sicurezza uno dei periodi più difficili e con-
fusi mai vissuti. 
Ce lo conferma la presidente Barbara Amerio, che con
la struttura ha definito nuove iniziative per assistere al
meglio gli Associati anche nella Fase 2.

Presidente, qual è in generale la situazione post
lockdown delle aziende di Confindustria Imperia? 
Come tutti, abbiamo vissuto settimane difficili e convul-

se, che hanno sconvolto il mondo, così come lo cono-
scevamo fino a poco tempo fa... Stiamo attraversando
un momento senza precedenti che tutti noi stiamo
affrontando con coraggio e dignità mettendo in campo
le misure necessarie ad assicurare condizioni di sicurezza
ai lavoratori, comprendendo come onorare contratti e
forniture e come reperire materiali e consegnarli, riu-
scendo in diversi casi anche a reinventarsi per mettere a
disposizione le proprie competenze per aiutare il sistema
Paese. La situazione è molto complessa. Continueremo
il dialogo con le istituzioni e con tutti gli attori sociali in
campo e non mancheremo di raccontare la storia e le
necessità delle nostre aziende che più volte si sono risol-
levate con orgoglio e senza fare rumore. Dalla capacità
delle nostre imprese di resistere e reagire, dipendono la
pace, la protezione e la prosperità che noi ora dobbiamo
assicurare a largo spettro. 
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In che modo Confindustria Imperia è intervenuta a
sostegno delle imprese? 
La nostra Associazione si è impegnata molto in questo
momento altamente sfidante per riuscire a dare una rispo-
sta alle tantissime domande e richieste di aiuto che sono
arrivate in questo mese, diventando ancor più un punto di
rifermento per molti di noi. Di fronte a questa situazione
imprevedibile la risposta non si è fatta attendere e Confin-
dustria Imperia ha gestito in breve tempo la più grande
richiesta di ammortizzatori sociali in tutta la sua storia, ha
dialogato con le Istituzioni per assicurare la pronta riaper-
tura di quelle attività essenziali e ha informato le aziende
su tutti gli adeguamenti normativi intervenuti per fronteg-
giare la crisi. Insieme alla struttura abbiamo cercato di crea-
re una strategia di massima attenzione verso le imprese con
attività che vadano a supportarle da oggi in avanti per assi-
curare tutto il sostegno necessario nella fase di ripresa.

Quali le iniziative avete già messo in campo?
Sono state individuate alcune aree di competenza nelle qua-
li sviluppare nuovi servizi o implementare gli attuali avvian-
do, quindi, un processo che vedrà, nei prossimi mesi, un
continuo accrescimento delle attività a favore delle aziende.
Le aree sono: finanza e credito; fiscale e incentivi alle azien-
de; formazione, internazionalizzazione, comunicazione e
marketing; salute e sicurezza. All’interno di ciascuna di esse
sono state elaborate azioni specifiche a favore delle impre-
se. Abbiamo creato anche un nuovo sito internet, con mag-
giori contenuti, più notizie e approfondimenti, per dare in
tempi più rapidi le notizie alle nostre aziende. È stato aggior-
nato il calendario eventi con una serie di webinar sui prin-
cipali temi relativi alla crisi Covid-19 ed è stato avviato un
programma di formazione on line in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro per permettere alle aziende di aggiornare i
loro dipendenti in ufficio o in smart working.●
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NewSpace
Economy

di Massimo Morasso

Franco Malerba

Al Festival dello Spazio di Busalla (3-5 luglio), 
una sessione dedicata alle industrie
italiane impegnate in attività spaziali. 

NewSpace
Economy



Nonostante le difficoltà create dal-
l’emergenza Coronavirus, il Festival dello Spazio di
Busalla non si ferma. 
Giunto alla sua quarta edizione, il festival è ormai
un appuntamento tradizionale, e irrinunciabile, per
gli appassionati e gli addetti ai lavori dell’avventura
aerospaziale in Italia.
Dal 3 al 5 luglio, la tre giorni “capitanata” dall’ex
astronauta Franco Malerba sarà uno dei primi
Festival in Liguria a riaprire al pubblico dopo la
pandemia. Lo farà, come sempre, in massima par-
te a Villa Borzino, l’ampio palazzo turrito (consta
di oltre cinquanta stanze) che l’architetto Giuseppe
Crosa di Vergagni ha progettato cent’anni fa per
farne la casa di villeggiatura della famiglia del suo
committente, l’onorevole Emilio Borzino, e che
oggi, da quasi mezzo secolo proprietà del Comu-
ne, è diventato uno dei fiori all’occhiello dell’of-
ferta turistico-culturale locale.
In questa difficile edizione 2020 il Festival propone
una serie fittissima di incontri con eminenti perso-
nalità del settore, alcuni momenti di intrattenimen-
to ad alto gradiente spettacolare, una mostra dedi-
cata agli esopianeti, e un importante workshop
sulla cosiddetta Space Economy, uno dei comparti
produttivi e finanziari che più sono nell’occhio del
mirino degli investitori al passo con i tempi. L’ar-
ricchimento, anno dopo anno, della qualità del-
l’offerta, e la risposta sempre più convinta e pro-
positiva degli enti di ricerca, delle istituzioni, delle
imprese e degli sponsor coinvolti, testimoniano
della fecondità del rapporto fra l’Associazione
Festival dello Spazio e l’Amministrazione del Sin-
daco Maieron, e della loro capacità di “fare siste-
ma” e costruire fertili aggregazioni.
Il programma del Festival 2020 è incentrato sul
tema scientifico della vita nel cosmo. Una questio-
ne che intriga l’uomo da quando ha cominciato a
guardare il Cielo interrogandosi sulla sua solitudi-
ne. Fin dalle origini, come recita la pagina di pre-
sentazione del Festival “gli esseri umani si sono
avventurati in territori inesplorati alla ricerca di
nuove possibilità di sopravvivenza e di sviluppo, e
hanno saputo adattarsi a condizioni ambientali
diverse. Ovunque sulla Terra l’uomo ha trovato
vita, e ha impiantato vita. Negli ultimi 50 anni
abbiamo iniziato l’esplorazione del nostro Sistema
Solare, abbiamo sondato spazi interplanetari e
abbiamo messo piede sulla Luna. L’evento di por-
tata epocale equivalente alla conquista della Luna
oggi potrebbe essere la scoperta di forme di vita
nel cosmo. Negli ultimi anni infatti si sono identi-
ficati - grazie in particolare alla sonda CHEOPS -
innumerevoli altri pianeti che ruotano intorno ad
altre stelle, i cosiddetti pianeti extrasolari, o exo-
planets, che si contano a miliardi solo nella nostra
Galassia. Sono mondi decisamente fuori della por-
tata delle nostre astronavi, e alcuni di essi, di carat-
teristiche abbastanza simili alla Terra, potrebbero
ospitare la vita. Se davvero qualche lontano pia-

neta ospitasse vita, di quale vita potrebbe trattarsi?
Se esistessero altri esseri consapevoli nell’universo,
potremo mai arrivare a comunicare con loro?”.
Domande come queste, evidentemente, danno
conto di un’edizione del Festival che si annuncia
particolarmente stimolante e culturalmente “tra-
sversale”, nella quale il grandangolo dell’osserva-
zione potrà spaziare dall’ambito scientifico a quel-
lo filosofico e, addirittura, a quello metafisico. 
I protagonisti principali saranno le missioni spaziali
europee destinate allo studio degli esopianeti, con
una rassegna degli ambienti inusuali, terrestri ed
extraterrestri, ove la vita potrebbe svilupparsi; i
temi astrofisici più “caldi” del momento, e cioè la
materia e l’energia oscura, entità “paradossali”
invisibili e impercettibili che riempiono il vuoto; la
New Space Economy; Apollo 13 in occasione del
50º anniversario della missione, con la testimo-
nianza eccezionale del pilota Fred W. Haise che
sarà presente a Busalla in video-conferenza dagli
USA. Oltre all’ormai ottantasettenne guest-star
americana (che nel film “Apollo 13” di Ron
Howard, come qualcuno ricorderà, è stato inter-
pretato da Bill Paxton), fra i protagonisti degli
incontri di Villa Borzino spiccano Giuseppe Tanzel-
la-Nitti, teologo-scienziato professore di Teologia
fondamentale presso la Pontificia Università della
Santa Croce, Marcello Coradini, uno dei padri fon-
datori della Planetologia Italiana ed Europea, Chia-
ra Ferrari, astronoma, Direttrice di SKA-France,
Marco Pallavicini, Professore di Fisica delle intera-
zioni fondamentali all’Università di Genova e Pre-
sidente del Festival della Scienza di Genova, e, in
chiusura, anch’egli a Busalla ma in video-confe-
renza, Luca Parmitano, l’astronauta catanese che
è il primo italiano ad aver effettuato un’attività
extraveicolare e ad aver comandato la Stazione
Spaziale Internazionale. 
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Nel contesto di “Genova Impresa”, piace evidenziare come
l’ormai consueta sessione del Festival dedicata alla “Econo-
mia Spaziale” acquisti quest’anno un maggior peso. Ciò,
anche perché sta partendo il piano strategico nazionale per
la Space economy, che mira a integrare le politiche di svi-
luppo territoriale con la politica spaziale nazionale ed Euro-
pea mettendo a fattor comune risorse europee, nazionali e

regionali. Questo piano risponde alla richiesta della Com-
missione Europea di programmare i fondi strutturali sulla
base di una Strategia Nazionale di Specializzazione Intelli-
gente, basata su una catena del valore unica integrata, dalla
ricerca alla produzione. I programmi del piano Space Eco-
nomy utilizzano le infrastrutture spaziali che l’Unione Euro-
pea e l’ESA hanno realizzato nel corso del tempo - in par-
ticolare il sistema Galileo per la navigazione satellitare e la
costellazione Copernicus per l’osservazione della Terra. Tali
“autostrade dello spazio” mettono a disposizione una gran-
de massa di dati, di interesse locale e globale e delineano
un ecosistema fertile per nuove iniziative imprenditoriali. 
“La New Space Economy. La parola alle industrie”, questo
il titolo della sessione, che è prevista nel pomeriggio di
venerdì 3 luglio, consentirà al pubblico di incontrare alcune
(grandi e piccole) industrie italiane impegnate in attività
spaziali, quali DBSpace, Leonardo, Thales Alenia Space,
Hitachi Rail, Nurjana, Sitael e STAM, e di “scoprire” in ante-
prima alcuni dei loro progetti, in atto e in fieri. Al workshop,
che sarà moderato da Guido Conforti di Confindustria
Genova, parteciperà anche Maria Cristina Falvella, Presi-
dente della Fondazione Amaldi, che ha un ruolo di facilita-
tore per l’accesso delle PMI alla space economy con il fondo
di investimento Primo Space dedicato alle PMI. 
In ottemperanza alle norme anti-assembramento a seguito
dell’emergenza Covid-19, gli ingressi a Villa Borzino saran-
no ovviamente contingentati. Si potrà presenziare alle
conferenze in sala, per un massimo di 60 posti a sedere,
prenotandosi con Eventbrite dalla home page del sito
www.festivaldellospazio.com. Tempo permettendo, si potrà
assistere agli eventi che si svolgeranno in Villa anche tramite
un ledwall posizionato all’aperto. Gli incontri potranno
essere seguiti in diretta streaming tramite la pagina Face-
book del Festival (@FestivaldelloSpazioBusalla).●
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Pronti
a ripartire

Il contributo delle Agenzie per il Lavoro 
a sostegno delle aziende dopo il lockdown.



L’obiettivo per il mercato del lavoro di oggi è riuscire a
unire efficienza economica e sostenibilità sociale. 
La crisi sanitaria dovuta all’epidemia di Covid-19 non ha cancellato,
anzi, forse ha accentuato questa sfida, che si somma all’incertezza
di un mercato che muta rapidamente.
Nel corso della quarantena, il fronte occupazionale ha fatto regi-
strare cali particolarmente severi non solo in Italia, ma anche a livel-
lo internazionale. 
Le Agenzie per il Lavoro percepiscono - in genere con un margine
di anticipo - le variazioni del mercato e hanno registrato immedia-
tamente il trend negativo di molti settori al quale si sono affiancati,
tuttavia, anche importanti incrementi - talvolta con acquisizioni di
nuovi clienti - in altri, come la sanità, l’assistenza alla persona, la
Grande Distribuzione Organizzata, la chimica, la logistica, l’agroa-
limentare, la Pubblica Amministrazione e l’IT: settori che ricompren-
dono i servizi essenziali e le attività in ambito digitale, fondamentali
per cittadini e imprese nelle varie fasi della crisi e a seguito alle
significative restrizioni imposte dai DPCM che si sono susseguiti. 
In questa fase di cauto ritorno alla normalità continua la domanda
di figure professionali derivate dall’adozione di nuovi processi orga-
nizzativi aziendali, di strumentazione digitale e di alcune specifiche
mansioni legate alla ripresa in sicurezza e agilità delle attività pro-
duttive. Il tavolo delle Agenzie per il Lavoro di Confindustria Geno-
va sarà in grado di quantificare i valori di incremento di cui sopra
solo in seguito, attraverso la consueta mappatura quadrimestrale
dei profili maggiormente richiesti dalle imprese alle APL.
In questi difficili mesi le Agenzie hanno fatto la loro parte in un
contesto lavorativo complesso e in alcuni casi decisamente farra-
ginoso; ora accompagnano le imprese nella delicata fase della
ripartenza, coniugando l’esigenza primaria della sicurezza con
quella della flessibilità; in particolare la somministrazione può sup-
portare un’operatività organizzativa che inevitabilmente sarà carat-
terizzata da una giusta cautela e da processi di recruiting graduali. 
La sospensione continuata della causale nel contratto di lavoro a
tempo determinato in somministrazione potrebbe aiutare concre-
tamente le aziende. Di questo sembra consapevole anche il Gover-
no che, in virtù della situazione emergenziale, ha reso possibile
non indicare la causale al rinnovo o alla proroga dei contratti a ter-
mine in somministrazione anche se solo sino al 30 agosto 2020.
Sarebbe sicuramente di grande aiuto per la ripresa economica del
Paese prolungare questo termine o, come suggerito da Assolavoro,
“eliminare definitivamente le causali e i costi aggiuntivi che limita-
no l’utilizzo dei contratti di lavoro temporanei con maggiori tutele
per i lavoratori”. 
Per il tavolo delle Agenzie per il Lavoro di Confindustria Genova
oggi è prematuro prevedere quali saranno gli scenari nei prossimi
mesi. È comunque forte la consapevolezza di poter assolvere un
ruolo da protagonisti nella fase 3, anche nell’ambito della forma-
zione preassuntiva e di ricollocazione professionale. Si tratta di poli-
tiche attive del lavoro essenziali per chi, come conseguenza del-
l’emergenza epidemiologica, avrà perso la propria occupazione e
dovrà riproporsi sul mercato aggiornando le proprie competenze
e usufruendo poi, al termine del percorso di formazione, di un con-
tratto di somministrazione a tempo determinato o indeterminato,
con la retribuzione, i diritti e le tutele tipiche del lavoro dipendente
come quello.●

Il Tavolo delle Agenzie per il Lavoro della Sezione Terziario di Confindustria Genova 
ad oggi è composto da: Conform, Gi Group, Intempo, Intoo, LGA, Mixura, Nam, 

Nuove Frontiere Lavoro, Praxi, Quanta, Randstad, Staff, Synergie Italia, Tempor, 
Umana nelle 3 macro aree Somministrazione, Ricerca e Selezione, Outplacement
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La fotografia scattata dall’ultima edizione del-
l’Osservatorio Immobiliare di Nomisma, che abbiamo sem-
pre seguito e ritenuto attendibile e puntuale, non poteva
essere positiva. E la paura di uno stop è lecita. 
I dati sul contesto ante emergenza erano interessanti: i
numeri delle compravendite erano in continua ascesa, la
fiducia sull’investimento immobiliare in costante migliora-
mento. Il rischio di deflazione ora è reale; se la domanda
scenderà, sarà inevitabile una discesa dei prezzi delle tran-
sazioni. Fino a qualche settimana fa, la componente certa
di acquisto immobiliare si era ridotta a 500mila famiglie,
ma rimaneva una quota significativa di domanda potenzia-
le: due milioni di famiglie che avrebbero potuto acquistare;
al momento questo trend può essere frenato dalla debo-
lezza economica. 
L’indebolimento della domanda era comunque compensato
dalla richiesta di investimenti, tornata attiva tra il 2018 e il
2019 grazie allo sgonfiamento dei prezzi degli anni prece-
denti. Dalla spinta dei mercati maggiori (Milano), interessati
da lievi aumenti dei prezzi, è scaturito un trend positivo
anche per le città intermedie, e Genova ne è un esempio
concreto. 

Quali le ipotesi sul futuro? Troppe le variabili macroecono-
miche per immaginare che il settore immobiliare si muova
in maniera autonoma rispetto al contesto, ma questo vale
per tutti i settori. Secondo me è troppo presto per azzardare
previsioni, l’andamento pre virus era in crescita ma la nuova
congiuntura ci fa stare con i piedi per terra; fondamentale
tenere monitorato il tasso di disoccupazione indice che ci
permetterà di capire i futuri sviluppi del mercato immobi-
liare. Tutto dipenderà dalla durata della crisi: considerando
la nota resilienza del mercato immobiliare in termini di
minor volatilità rispetto ad altri asset, se la crisi avrà una
durata limitata (qualche mese) e soprattutto ben circoscrit-
ta, al netto dell’inevitabile contrazione temporanea nel
numero di compravendite è probabile che i prezzi resiste-
ranno sostanzialmente sui livelli attuali come base da cui
ripartire.
Al contrario, se la crisi si protrarrà per un tempo lungo e,
ancor peggio, su un orizzonte non definibile a causa di
ripetute ondate di ritorno del virus e dei relativi provvedi-
menti restrittivi da parte delle autorità, allora sarà concreto
lo scenario di una recessione e la conseguente incertezza
non potrà che impattare con maggior forza anche sul mer-
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di Christian Ostet

Considerazioni sul 
mercato immobiliare 
al tempo del Covid-19.



cato immobiliare, costringendoci a rivederne completamen-
te i fondamentali.
Se, come detto prima, oggi non possiamo azzardare previ-
sioni puntuali sul mercato, dobbiamo però cercare di intuir-
ne la direzione in modo da implementare le necessarie azio-
ni nei tempi opportuni. Dobbiamo tenere in considerazione
la manovra relativa al Decreto Rilancio, che sta prendendo
forma proprio in questi giorni; siamo in attesa delle norme
attuative, ma dalle ultime informazioni l’Ecobonus al 110%
e lo sconto in fattura immediato anche per interventi rien-
tranti nel bonus ristrutturazione e bonus facciate sono
misure che possono rendere l’investimento immobiliare
molto appetibile, e soprattutto possono aiutare il settore
edilizio a ripartire. 
Un altro aspetto molto importante di questo Decreto sarà
la possibilità per tutti i proprietari immobiliari di investire in
ristrutturazioni utili ad aumentare l’efficientamento energe-
tico e la commerciabilità sia per locazioni che per le vendite. 
In questo contesto di cosa abbiamo bisogno? A parer mio
non bastano i tassi bassi, ci vuole un sistema che alimenti
un mercato che diventa più fragile. Una revisione, quindi,
dei parametri applicati dalle banche. È fondamentale
un’azione di stimolo e di investimento da parte del Governo
per sostenere l’economia in generale. Nello scenario otti-
mistico (troppo, nella mia opinione) si prevedono 50mila
compravendite di case in meno, rispetto alle 613mila ven-
dite attese per il 2020 e rispetto alle 603mila del 2019. Per
contrastare questo possibile trend negativo abbiamo neces-
sità di una manovra del Governo che intervenga sulla tas-
sazione della compravendita immobiliare. Al riguardo, la
mia proposta si articola in tre punti: 1) per chi acquista un
immobile residenziale in qualsiasi comune Italiano fino a
fine 2020 ha la possibilità di pagare la tassa di registro del
2% sulla Rendita Catastale anche nel caso si abbia già usu-
fruito dell’agevolazione prima casa; per chi acquista una
residenza A/1 la possibilità, per chi ne ha diritto, di chiedere
l’agevolazione prima casa e di non pagare IMU per almeno
5 anni dalla data di acquisto; la possibilità per chi acquista
nel 2020 di rivendere l’immobile acquistato a partire dal 1º
gennaio 2021 con una tassazione flat del 10% sull’even-
tuale incremento di valore senza dover ricomprare, pena
perdita dell’agevolazione fiscale.
Per ovvie ragioni di vincoli di bilancio, credo sia preferibile
sostituire lo sconto fiscale sulle seconde case con l’elimina-
zione completa del registro sulle prime case (anche A/1
come richiesto, o almeno al 2%); a mio avviso l’effetto sul
mercato in generale sarebbe molto più evidente. E poi:
sostentamento al settore degli investimenti immobiliari a
reddito (gli sviluppatori potranno godere delle varie mora-
torie come tutte le aziende): annullamento dell’Imu nel caso
di sospensione/riduzione significativa dei canoni di locazio-
ne e per nuovi investimenti nel corso del 2020/2021 (non
applicabile per chi, invece, non ha subito conseguenze) -
importante per cercare di evitare che alle sofferenze ban-
carie si aggiungano fallimenti di società immobiliari. 
Con riferimento ai prezzi, l’Osservatorio di Nomisma rileva
flessioni medie comprese tra il -1,3% e il -4% nel biennio
2020-2021 (sempre rispetto alle attese formulatr per lo sce-
nario pre-virus). Per il 2022 si potrà stimare una flessione
dei valori in timida attenuazione.

Il quadro che si profila evidenzia un contrasto stridente
con i risultati registrati nel 2019, che restituivano un gene-
rale miglioramento rispetto agli anni passati. Infatti questo
mercato sembrava aver ormai imboccato la strada della
ripresa superando le 600mila transazioni di immobili resi-
denziali, per un fatturato annuo 2019 stimabile in 98,3
miliardi di euro. 
Un miglioramento corroborato tra l’altro dall’incremento
delle richieste di mutuo registrato nel primo bimestre del
corrente anno (+32,4%). 
L’andamento negativo e ondivago di altri mercati, in parti-
colare quello mobiliare/azionario, ci permette due riflessioni:
l’investimento nell’acquisto della casa rimane, pur con le
lievi flessioni che abbiamo esaminato, il più stabile e sicuro,
“il bene rifugio”; l’aspetto psicologico che si è creato in
queste ultime settimane di “reclusione” dovuta all’emer-
genza sanitaria ha sicuramente rafforzato il concetto di
bene primario riguardo alla propria abitazione.
Considerato che nel corso del 2019 gli investimenti corpo-
rate nel comparto hanno raggiunto l’ammontare record di
12,3 miliardi di euro, sarà interessante capire come evolve-
ranno nello specifico quelli immobiliari (complessi cielo-terra
di valore superiore a 5 milioni di euro), considerato il loro
dinamismo eclatante fino a poche settimane prima dello
scoppio di Covid-19. È immediato il collegamento alla vita-
lità di Milano, che catalizza stabilmente più del 40% degli
impieghi: il cambiamento di questo scenario potrà causare
non solo un ridimensionamento dei prezzi ma anche un ral-
lentamento delle compravendite; lo stesso fenomeno sarà
meno impattante sui mercati di città secondarie con trend
in ascesa meno marcati. 
Nei giorni scorsi abbiamo assistito a diverse disamine di
“esperti” su come il virus, cambiando profondamente le
nostre vite, segnerà addirittura la scomparsa di alcune tipo-
logie di immobili corporate come negozi, centri commerciali
o spazi adibiti a coworking.
Personalmente inviterei alla prudenza... Premessa di queste
evoluzioni e cambiamenti è quella di vivere in un futuro
mondo “infetto” senza soluzione di continuità, ma cerche-
rei di essere un po’ più ottimista.
Interessante, invece, è una considerazione sugli insediamen-
ti corporate a livello territoriale, sia in termini di assorbi-
mento da parte di end-user sia di investimento (la cui affi-
dabilità si è dimostrata certamente maggiore rispetto a
quanto osservato sui mercati mobiliari); il “caso Lombardia”
dimostra come città secondarie ma importanti possano
essere scelte come sedi di imprese per evitare un’eccessiva
concentrazione su un territorio. Ciò può essere agevolato
da politiche locali e dall’utilizzo delle tecnologie per solu-
zioni di “smart working” non tra singoli lavoratori all’inter-
no di un’azienda ma tra aziende. 
In una logica che oggi può apparire “contrarian”, a mio
avviso, con il superamento dell’emergenza sanitaria, si dipa-
nerà ogni dubbio sulla necessità degli immobili a uso uffici:
questa drammatica esperienza ci ha fatto toccare con mano
cosa significa avere un contatto “umano” con i colleghi e
soprattutto l’importanza di una netta separazione fisica tra
casa e lavoro.●

Christian Ostet è Vice Presidente della 
Sezione Terziario di Confindustria Genova
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Con l’emergenza sanitaria da Covid-19, il ter-
mine DPI - Dispositivo di Protezione Individuale - è entrato
nel linguaggio comune; in parallelo, la necessità di difen-
dersi dal rischio di contagio ha richiamato l’attenzione sui
temi della prevenzione e della sicurezza, costringendo
anche i non addetti ai lavori a orientarsi in un’offerta ampia
di prodotti non sempre supportati dalla corretta documen-
tazione tecnica. La chiacchierata con Francesco Riberti,
amministratore delegato della Riberti Srl, azienda genovese
che dal 1958 commercializza e produce abbigliamento da
lavoro e DPI, comincia da qui, dalla facilità con cui si può
cadere nell’errore di acquistare dispositivi non a norma e di
correre così il rischio di pesanti sanzioni. «Innanzi tutto -
avverte Riberti - è necessario verificare che l’ente che ha
emesso il certificato esista o che sia autorizzato a certificare
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Lavorare
in sicurezza
A colloquio con Francesco Riberti, 
amministratore delegato della Riberti Srl.



i DPI. Se ne sono visti moltissimi, per esempio, accompa-
gnati da documentazione con il marchio “Ente Certificatore
Macchine”, soggetto non riconosciuto da Accredia come
ente certificatore di mascherine. In questo periodo imprese
di ogni tipo si sono messe a commercializzare DPI senza la
necessaria esperienza, contribuendo ad aumentare il già
alto livello di confusione».
La gamma di prodotti offerti dalla Riberti risponde a ogni
esigenza di prevenzione e sicurezza sul lavoro. «Trattiamo
DPI di tutti i generi: abbigliamento completo e dispositivi
per la protezione del capo, delle vie respiratorie, della vista
e dell’udito, delle articolazioni - spiega Riberti -, compresi
quelli anticaduta per i lavori in quota, sui ponteggi o
comunque in sospensione a più di 2 metri da terra». 
Da vent’anni, inoltre, presso una propria unità produttiva
in Bulgaria, la Riberti realizza, anche conto terzi, abbiglia-

mento tecnico (capi antiacido, ignifughi, antistatici...), cer-
tificato in rispetto alle normative tecniche CE e in materia
di sicurezza. 
Ferma restando la responsabilità dell’RSPP dell’azienda nella
scelta dei DPI di cui dotare i lavoratori, la Riberti si pone
come un valido interlocutore per fornire tutto il supporto
tecnico necessario. «La base di partenza - ricorda Francesco
Riberti - è il Documento di valutazione dei rischi, che con-
tiene tutte le procedure necessarie per l’attuazione delle
misure di prevenzione e di sicurezza nel luogo di lavoro.
Naturalmente noi non possiamo entrare nel merito specifico
della decisione dell’azienda, ma possiamo supportarla nel-
l’individuazione del DPI più adeguato».
Tra le novità distribuite dalla Riberti in tempo di Covid-19,
c’è Th-Tab, un tablet termico con scansione del volto e
misurazione della temperatura corporea per il controllo
degli accessi: in pochi secondi, Th-Tab analizza il volto, rileva
la temperatura frontale e riconosce la presenza o meno del-
la mascherina.●



Interventi
straordinari

Durante il lockdown EdiliziAcrobatica non è stata ferma: ha avviato una 
nuova business line e ha creato una APP per gli amministratori di condominio. 
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EdiliziAcrobatica è ormai nota anche oltre i confini nazionali
come la prima azienda italiana nel settore dell’edilizia operativa in dop-
pia fune di sicurezza. Si tratta di un primato costruito in 26 anni di
lavoro costante e continuo volto a migliorare l’offerta dei suoi servizi,
cogliendo, spesso in anticipo sui tempi, le esigenze del mercato. 
Così è stato anche nei giorni del lockdown: «Vista la grave situazione
che abbiamo vissuto in Italia - commentano Riccardo Iovino e Anna
Marras, soci di EdiliziAcrobatica - con la chiusura dei cantieri edili,
abbiamo pensato di non rimanere con le mani in mano e cogliere real-
mente questa crisi come un’opportunità di crescita e rinnovamento
della nostra azienda. Ci siamo quindi subito attivati per acquistare i
macchinari, i prodotti e i presidi di sicurezza per gli operatori e, rispon-
dendo anche alle pressanti richieste di molti nostri clienti, abbiamo
inaugurato, a tempo record una nuova business-line dedicata alle sani-
ficazioni che, nei soli primi due mesi ha assicurato un fatturato supe-
riore ai 100mila euro».
Non solo: sempre nei difficili mesi del lockdown EdiliziAcrobatica ha
dato vita a un altro progetto lanciando la prima APP in Italia destinata
agli amministratori di condominio, grazie alla quale, nonostante le
restrizioni necessarie al contenimento dei contagi da COVID-19, è oggi
possibile tenere le periodiche assemblee. 
Si chiama EACondominio ed è scaricabile da iOS e Android. Facile e
comprensibile, EACondominio, mette in connessione diretta l’ammini-
stratore con i suoi clienti, consentendogli di offrire loro un servizio digi-
tale evoluto. 
«L’idea di una APP per le riunioni condominiali - spiega Vincenzo Poli-
meni, Head of Sales di EdiliziAcrobatica - ci è venuta parlando con i
tanti amministratori nostri clienti che lamentavano la difficoltà di tenersi
in contatto con i condomini. Se da un lato la pandemia ha rimodulato
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i nostri abituali stili di vita, costringendoci al distanziamento
sociale, dall’altro è necessario essere pronti a cogliere le
occasioni che questi cambiamenti ci impongono. Ecco, dun-
que, che EACondominio intercetta e risponde a una neces-
sità concreta che si è venuta a creare».
La crescita dell’azienda (quotata sia in Borsa Italiana che sul
mercato europeo del Capitale Euronext Growth) non si è
dunque mai fermata, nemmeno dal punto di vista della
ricerca di personale, condotta anche durante il periodo più
difficile per l’economia del Paese. Presente in tutta Italia,
con circa 80 filiali (dirette e in franchising), EdiliziAcrobatica
conta di chiudere l’anno con una crescita di personale sti-
mata in circa nuove 500 unità, che si andranno ad aggiun-
gere agli attuali 800 lavoratori del Gruppo. Allo scopo di
favorire gli inserimenti, quindi, l’azienda riparte con il suo
Job Tour, un progetto che già da qualche anno la vede
impegnata in giro per l’Italia per selezionare personale da
inserire in organico. Le richieste di interventi, infatti, sono
sempre più numerose e, al fine di soddisfarle il più celer-
mente possibile, l’azienda necessita di tecnici acrobatici e
commerciali in tutto il Paese (è possibile inviare il cv a lavo-
ro@ediliziacrobatica.com)
Per comprendere le ragioni di un successo imprenditoriale
come quello di EdiliziAcrobatica, però, occorre compiere un
salto indietro nel tempo, e precisamente nel 1993, quando
Riccardo Iovino, genovese e marinaio abituato ad arrampi-
carsi sugli alberi delle barche a vela, ideò l’azienda e, per

primo, si calò dai tetti dei palazzi per testare l’efficacia del
metodo che aveva messo a punto. Ed ebbe ben presto la
prova della bontà della sua intuizione: basti pensare che
nel quinquennio della crisi del settore edile, quello in cui
sono state più le imprese che hanno chiuso di quelle che
hanno aperto, EdiliziAcrobatica ha registrato una crescita
annuale media a doppia cifra. Un piccolo capolavoro
imprenditoriale, più volte raccontato dalla stampa e dai
media italiani, che dimostra, ancora una volta, come le idee
innovative trovino un pubblico pronto ad accoglierle. Da
Genova, dove è nata e dove rimane il quartier generale,
oggi EdiliziAcrobatica conta oltre 80 sedi, dirette e in fran-
chising in tutta Italia e in Francia. 
«Il nostro successo - spiegano di concerto Riccardo Iovino
e Anna Marras - possiamo spiegarlo innanzitutto con la
grande importanza che diamo alle risorse umane all’interno
della nostra azienda. Ci occupiamo di ognuno dei nostri
dipendenti e cerchiamo di sostenerli nel perseguimento
degli obiettivi che si danno. Ci dedichiamo a loro con ogni
mezzo: abbiamo creato anche un’accademia interna dove,
un giorno al mese, tutti possono studiare e lavorare al pro-
prio miglioramento personale. Una volta al mese, nel gior-
no della formazione, noi fermiamo i lavori, non abbiamo
timore di rallentare la produttività, abbiamo a cuore il
benessere delle nostre risorse umane: sono loro la nostra
forza e la nostra ricchezza, senza di loro non esisterebbe
EdiliziAcrobatica».●
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Silver
Trends

È il nuovo osservatorio dedicato alla silver economy.
Tema della prima indagine, l’e-Health: strumento
efficace secondo il 77% della popolazione senior.

Daniela Boccadoro Ameri Silver



Nasce l’osservatorio Silver Trends, unico
in Italia dedicato alla Silver Economy. Il progetto
fornisce ai partner e alle aziende del comparto
un punto di vista data-driven per comprendere
meglio la domanda di beni e servizi di questo seg-
mento di pubblico sempre più rilevante. Sulla
base di queste evidenze il Silver Economy Forum
e Lattanzio Monitoring & Evaluation hanno dato
vita a una partnership con il duplice obiettivo di
animare, tramite azioni di comunicazione e la
costituzione dell’Osservatorio Silver Trends, la
riflessione sulle opportunità offerte dalla silver
economy, in modo da stimolare il mercato verso
questo segmento di business; di offrire consulen-
za alle aziende e alle istituzioni che intendono
approcciare o incrementare gli investimenti nel
segmento silver.
Per raggiungere questi obiettivi verranno indagati
gli aspetti che caratterizzano il mondo dei silver,
sia attraverso dati quantitativi strutturali (es. dati
demografici), sia attraverso dati qualitativi prove-
nienti da campagne di ascolto degli atteggiamen-
ti, dei comportamenti e delle opinioni degli iscritti
alla community di www.altraeta.it, il magazine
italiano dedicato agli over 50.
La prima indagine del Silver Trends, nata per
indagare le scelte dei silver in più ambiti, ha coin-
volto un campione di 917 casi a livello nazionale,
intervistati tramite survey online (CAWI) e que-
stionario semi-strutturato, nel periodo 29 apri-
le/24 maggio 2019, su database proprietario di
Ameri Communications e del magazine on line
www.altraeta.it. I risultati dell’indagine sono stati
presentati il 17 giugno in occasione della web
conference “L’impatto del Covid-19: cosa cam-
bia per la silver age”. 
«La popolazione silver sta aumentando a ritmi
consistenti, assumendo un ruolo sempre più rile-
vante per l’economia mondiale e in particolare
per i sistemi nazionali avanzati - commenta
Daniela Boccadoro Ameri, Direttrice del Silver
Economy Forum e Presidente di Ameri Commu-
nications. - Il fenomeno dell’invecchiamento della
popolazione è più rilevante in Europa, dove la
quota di over 65enni sfiora il 20% (101 milioni),
ma soprattutto nel nostro Paese, dove risiedono
circa 14 milioni di “silver”, un italiano su quattro,
e la cui quota è destinata a crescere e arrivare al
30% circa sul totale popolazione entro i prossimi
15 anni» conclude.
Annachiara Annino, Partner di Lattanzio Monito-
ring & Evaluation Srl, osserva che «la popolazione
italiana dunque invecchia, ma in salute. L’indice
di stato fisico dei “silver” è migliorato nell’ultimo
decennio, specie tra i 65-75enni, a differenza di
quanto rilevato presso la media della popolazio-
ne, in cui l’indice è rimasto sostanzialmente inva-
riato. E se a ciò si aggiunge che è aumentata la
consapevolezza che essere in buona salute per-

mette di affrontare con maggiore serenità la quo-
tidianità e la progettualità di più lungo periodo,
appaiono evidenti gli ampi spazi di intervento per
soddisfare le crescenti esigenze di questo target».
Per il 77% degli intervistati, la tecnologia appli-
cata alla salute è considerata uno strumento che
rende più efficace la relazione tra medici appar-
tenenti a diverse specializzazioni. La condivisione
delle informazioni sanitarie dei pazienti a fini di
ricerca oppure, ad esempio, in caso di compre-
senza di più medici associati a diverse patologie
in un individuo, la tecnologia è un facilitatore in
grado di favorire il miglioramento delle condizioni
di salute delle persone (72%). Sempre diffusa la
capacità dell’e-Health di imprimere uno sviluppo
alle soluzioni e terapie mediche (68%), e il con-
tributo della tecnologia a rendere più efficace la
relazione tra medico e paziente (61%).
L’atteggiamento positivo verso l’e-Health è con-
fermato inoltre dalla disponibilità degli intervistati
a sacrificare parte della propria privacy per avvan-
taggiarsi dei benefici sulla salute (73%). Nono-
stante un certo scetticismo verso la capacità della
tecnologia di garantire questo diritto, poco più
della metà del campione (58%) è convinto che
lo sviluppo informatico e digitale sia adeguato a
tutelare la riservatezza dei pazienti. 
Se i silver sono propensi a rinunciare a parte della
propria privacy, non sono disposti a mettere in
discussione la relazione diretta con il proprio
medico di famiglia.
I dati raccolti hanno permesso di delineare come
l’e-Health sia percepito più come uno strumento
a disposizione della classe medica che un mezzo
per migliorare la relazione tra medico e paziente. 
Al quesito specifico sull’interazione tra medico e
paziente: il 77% dei silver dichiara che “le tec-
nologie applicate alla salute sono più efficaci se
hai un bravo medico che ti conosce e ti segue,
specie quello di famiglia”. 
I silver riconoscono alla tecnologia la capacità di
aumentare il senso di sicurezza: vale l’equazione
più tecnologia più efficienza. Ad affermarlo è il
65% degli intervistati, una quota piuttosto ampia
se si pensa al fatto che è ancora un tema poco
conosciuto tra la popolazione anziani. Tema che
approcciano però con spiccata curiosità: il 79%
del campione dichiara infatti di voler apprendere
e usufruire maggiormente.
La web conference ha analizzato l’impatto del
Covid-19 sulla popolazione over 65, le possibili
nuove soluzioni di assistenza per le strutture e i
nuovi modelli di assistenza da remoto in grado
di tutelare la salute dei silver in maniera preven-
tiva e continuativa. Questi e altri argomenti ver-
ranno trattati ulteriormente da esperti del settore
nel corso del Silver Economy Forum in program-
mazione a Palazzo Ducale di Genova dall’1 al 3
ottobre 2020 (www.silvereconomyforum.it).●
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Network
a valore 

aggiunto
Aderire ai Poli di ricerca e innovazione 
può portare grandi vantaggi alle PMI. 
Lo spiega Remo Pertica, Presidente 
e AD del Distretto SIIT.

Remo Pertica



Presenti in Liguria dal 2010, i Poli di ricerca e inno-
vazione oggi rappresentano uno strumento di grande utilità
per le PMI, tessuto vitale dell’economia ligure.
A valle di un’azione di monitoraggio da parte della Regione
Liguria, a fine 2016 si è avviato e concluso il percorso di ride-
finizione dei Poli per il loro rafforzamento e rilancio, anche
in termini di un migliore posizionamento a livello nazionale
ed europeo, attraverso la razionalizzazione delle tematiche
in linea con le aree di specializzazione e le traiettorie indivi-
duate nella Smart Specialisation Strategy regionale. 
I Poli, che basano il loro sviluppo sulle tematiche delle tre
macro aree d’intervento (tecnologia del mare, salute e
scienze della vita, sicurezza e qualità della vita nel territorio),
sono nati con l’obiettivo di attivare network di imprese ed
enti di ricerca per generare innovazione territoriale attra-
verso progetti d’ispirazione nazionale e internazionale.
I cinque poli sono il Polo Ligure
Scienze della Vita (il cui soggetto
gestore è Liguria Digitale), il Polo
Distretto Ligure delle Tecnologie
Marine (il soggetto gestore è il
Distretto Ligure delle Tecnologie
Marine - DLTM), il Polo di Innova-
zione Energia Ambiente e Sviluppo
sostenibile (il soggetto gestore è il
Consorzio Ticass), il Polo Sosia, che
si occupa di automazione, industria
4.0, sicurezza e monitoraggio del
territorio, e il Polo Transit, la cui atti-
vità verte su Intelligent Transport
Systems, mobilità urbana e metropolitana per persone e
merci, portualità e logistica. 
Su Sosia e Transit abbiamo fatto il punto con l’ingegnere
Remo Pertica, presidente e amministratore delegato del
Distretto SIIT, soggetto gestore dei due poli.

Ingegnere, in quale contesto opera il SIIT?
Il Distretto tecnologico ligure dei Sistemi Intelligenti Integrati
e delle Tecnologie è una società consortile che ha come
azionisti la Regione Liguria, la Camera di Commercio ligure,
l’Università di Genova, il CNR, quasi tutta la grande impresa
ligure e oltre un centinaio di PMI hi-tech presenti sul terri-
torio. Il contesto operativo del SIIT e del suo network di rife-
rimento regionale, nazionale e internazionale, comprende
oltre al distretto stesso, i poli d’innovazione regionale Transit
e Sosia e i tre cluster tecnologici nazionali Smart Commu-
nities, Fabbrica Intelligente, Trasporti, a cui si è aggiunto
recentemente il cluster Aerospazio. Con riferimento alla
programmazione Regionale finalizzata all’innovazione (le
S3, Smart Specialisation Strategy), il nostro obiettivo è pro-
muovere attività e progetti con gli enti industriali, di ricerca
e con gli stakeholder nei diversi contesti, definendo speci-
fiche road map attuative e condivise, in grado di generare
valore e ricadute per il nostro territorio. La strategia d’inte-
grazione propria di SIIT e del suo network, pur lasciando
inalterate le singole missioni, favorisce la cooperazione tra
gli enti e il “riuso” di tecnologie trasversali (ad esempio ICT,
automazione, simulazione e modellazione, Safety e Securi-
ty-Cyber, AI, IoT, Big data ecc.) presidiate e sviluppate da
SIIT, per ottenere maggiore efficacia ed efficienza del siste-

ma d’innovazione complessivo. Inoltre, la partecipazione da
parte delle PMI alle attività dei cluster tecnologici nazionali
consente di travalicare le prospettive locali per crescere.
Voglio sottolineare che tutta la nostra attività, nei diversi
ambiti, è finalizzata a creare un contesto di crescita e oppor-
tunità per PMI, startup e spinoff. In questo senso è indiriz-
zata la prossima attività delle nostre tre infrastrutture di
ricerca di riconosciuto interesse regionale, e dei laboratori
multi tematici associati attraverso cui la grande industria si
presta a un’attività di mentorship e supporto nei confronti,
appunto, di PMI, startup e spinoff.

Quali sono i vantaggi per una PMI che sceglie di ade-
rire a un Polo?
Per quanto di competenza del Distretto SIIT, le aziende pos-
sono scegliere di aderire al Consorzio PMI del SIIT, che rag-

gruppa a oggi circa cento soci,
oppure a uno o a entrambi i poli di
cui SIIT è soggetto gestore. L’ade-
sione a questo “sistema” consente
di inserirsi in un contesto regionale
molto dinamico, proiettato tramite
SIIT a livello nazionale e internazio-
nale. I membri hanno quindi la pos-
sibilità di partecipare a gare e a
bandi con il supporto di queste
importanti realtà. Mi piace ricordare
che quando il SIIT è stato avviato,
nel 2005, erano presenti 7-8 grandi
aziende, a fronte di una quindicina

di PMI. Su mia iniziativa, la presenza di un numero “mini-
mo” di PMI è stata resa di fatto obbligatoria per la parte-
cipazione ai bandi sia regionali che nazionali: ciò è stato
evidentemente apprezzato, considerando l’incremento del-
le adesioni delle PMI. È stato anche certamente apprezzato
il nostro ruolo di “facilitatore” in vari ambiti, ad esempio
per le approfondite interazioni con la grande industria, con
gli enti di ricerca, per la partecipazione a bandi regionali,
nazionali ed europei, per le opportunità di collaborazione
e le grandi potenzialità, anche di prospettiva, offerte dai
cluster nazionali presidiati attivamente da SIIT nell’interesse
del territorio.

Dopo l’emergenza Covid19, quest’anno si preannun-
cia particolarmente delicato: quali sono i progetti che
vedranno impegnati il SIIT e i due poli di riferimento
nei prossimi mesi?
Stiamo lavorando ai bandi regionali di pertinenza POR FESR
in scadenza a metà luglio, negli ambiti di pertinenza di
Sosia e Transit. Abbiamo ricevuto numerose adesioni e que-
sto fa ben sperare per la realizzazione di nuove iniziative e
attività sul nostro territorio. Stiamo anche lavorando al lan-
cio delle attività delle tre infrastrutture di ricerca SIIT già
citate (IR Automazione & Industria 4.0; IR Mobilità - Tra-
sporti - Logistica; IR Sicurezza/ICT), che porteranno all’in-
sediamento di altre PMI, startup e spinoff. Questo è stato
possibile grazie all’accordo di collaborazione firmato recen-
temente con FILSE e il suo incubatore BIC per poter inserire
nel nostro “ecosistema” altre giovani realtà liguri che pun-
tano alla crescita.● (C.F.)
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di Luciano Maria Gandini

un iCub
in ogni casa

È il sogno di Giorgio Metta: 
progetti di robotica che diventano 
oggetti alla portata di tutti.
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È ripreso il ciclo di incontri “Un aperitivo con”
organizzato dai Gruppi Giovani di ALCE - Associazione
Ligure Commercio Estero e di Confindustria Genova. Il
protagonista dell’intervista di Raoul De Forcade, gior-
nalista de Il Sole 24 Ore, è stato Giorgio Metta, diret-
tore scientifico dell’Istituto Italiano di Tecnologia - IIT. 
L’IIT viene fondato nel 2003, con sede operativa a
Genova, ma poi si è sviluppato su tutto il territorio
nazionale. «L’idea era quella di costruire un ponte tra
industria e ricerca che in Italia non esisteva - spiega
Metta, che in quell’anno lavorava ancora
all’estero -. La forma è quella di una fon-
dazione di diritto privato, ma di fatto sia-
mo un pezzo dello Stato, con la doppia
missione di fare ricerca ai massimi livelli
e di portarla nel tessuto produttivo
nazionale. Lo abbiamo scritto nello sta-
tuto: i nostri ricercatori lo sanno bene e
devono sempre prestare grande atten-
zione all’utilizzo che poi si dovrà fare del
frutto del loro lavoro. Siamo specializzati
in alcuni settori (robotica, nanomateriali,
computazione, tecnologie per la vita),
ma non possiamo fare tutto: adesso
abbiamo dozzina di centri in Italia insie-
me alle università, con le quali andiamo
nella stessa direzione, lavorando insieme,
senza alcuna gelosia. D’altronde la scienza è l’esempio
principe dove si collabora sempre per ottenere risultati
ai quali nessuno, da solo, potrebbe arrivare». 
Metta arriva in IIT dagli USA, lavorava al MIT a Boston,
ma l’opportunità italiana si è dimostrata ancora più
interessante di quella americana. «La nascita di IIT e
l’approvazione del progetto iCub mi hanno convinto a
ritornare nel mio Paese».

Quasi 1800 ricercatori, 33% di stranieri e 16-
18% di italiani rientrati dall’estero dopo

un periodo mediamente lungo. «La
ragione del rientro non sta nello sti-

pendio - assicura -, ma dall’am-
biente internazionale e dalla

qualità dei nostri laboratori.

Qui un ricercatore può crescere, può fare carriera. Qui
si impara sul campo a fare i ricercatori, a specializzarsi
in un settore e a interagire con ricercatori di diverse
discipline. Non facciamo formazione. L’interdisciplina-
rietà è la nostra scommessa». 
De Forcade chiede la differenza tra essere ricercatori in
Italia e all’estero. «Il problema è che il nostro Paese non
investe abbastanza in ricerca e non riesce a collocare
la quantità di bravi ricercatori che crea ogni anno. I
numeri degli investimenti italiani in ricerca non sono

sufficienti, siamo all’1,5 % del PIL. Il
confronto con la Germania è impieto-
so. Questa dovrebbe essere la scom-
messa vera per il futuro del Paese. Non
possiamo fermarci, non possiamo pen-
sare di mantenere competitività, anche
industriale, senza ricerca. Il punto è
che la ricerca paga su un periodo di
tempo lungo. Se iniziamo oggi, i risul-
tati li vediamo tra dieci anni. Ma la
scommessa è di investire oggi per non
rischiare di non avere più niente tra
dieci anni. E nonostante tutto, in Italia
siamo piuttosto bravi: nella ricerca in
ambito robotico siamo primi o secondi
al mondo. Consultando i database del-
le pubblicazioni internazionali si sco-

prono risultati incredibili della ricerca italiana. Se siamo
così bravi a fare ricerca, dobbiamo essere altrettanto
bravi a trasformarli in industria».
Perché quindi un ricercatore dovrebbe scegliere IIT?
«Perché è un luogo che ha acquisito nome e compe-
tenze. Non credo esistano laboratori di robotica così
belli altrove - assicura Metta -. Il percorso da noi è duro,
le persone vengono valutate costantemente e per un
periodo lungo».
L’eredità di Roberto Cingolani, che ha lanciato l’IIT,
quanto pesa? «È una responsabilità che mi sono cer-
cato! Ho partecipato a una selezione internazionale ed
è stata dura. Con Roberto c’è assoluta continuità nel-
l’approccio vincente e io cercherò di dare una spinta
ancora più forte all’interdisciplinarietà: sono convinto

Giorgio Metta



che la massa critica che produciamo può fare la differenza
e... non ce n’è più per nessuno! Ad esempio, vorrei che i
nuovi robot fossero fatti con materiali, diversi da quelli di
oggi, che non si rompono; il bello della scienza è che met-
tendo insieme competenze diverse si creano cose nuove. Si
può partire dalla neuroscienza umana, per poi applicarla al
robot, per poi ritornare all’uomo, magari con una protesi,
un arto connesso al cervello umano, con l’ambizioso risul-
tato di poter riabilitare i pazienti, o di disporre di robot che
aiutano chi lavora a non farsi male».
Il rapporto con l’industria è segue percorsi diversi. A volte
è l’industria che cerca l’Istituto ponendo un problema e
l’Istituto cerca di capire se ha le conoscenze per risolverlo;
oppure il percorso inverso, è l’IIT che cerca l’industria.
«Dopo di che decidiamo se fare un programma di ampio
respiro oppure un progetto verticale per raggiungere lo sco-
po prefissato. In larga parte sono le aziende che ci vengono
a cercare, sapendo cosa facciamo. Centinaia. In altri casi
siamo stati noi a cercare aziende con tecnologie interessanti
che potrebbero esserci utili per fare ricerca. Oltre ai 90 milio-
ni di euro che abbiamo di budget annuale, ne portiamo a

casa altri 30 in finanziamenti o europei o industriali, ogni
anno. Il contributo industriale è in crescita negli ultimi anni
e rappresenta il successo della collaborazione con le azien-
de. Ma non possiamo andare oltre perché dobbiamo bilan-
ciare la ricerca per l’industria con la ricerca di frontiera». 
Fino a oggi IIT ha “figliato” venticinque start up. «Quando
noi diciamo al ricercatore di pensare bene al fine della sua
ricerca capita anche che ci creda così tanto che per vederla
camminare passi attraverso un’esperienza personale
imprenditoriale. Non sempre il ricercatore ha le competenze
per essere imprenditore, il suo modo di essere di scienziato
può non essere propri adatto per fare lo startupper. Per
questo abbiamo un supporto alla ricerca di primissima qua-
lità fatto da persone che hanno maturato competenze pra-
tiche e tecniche nell’industria: nel mix serve assolutamente
anche questo tipo di contributo».
Il presente di IIT passa anche attraverso la genomica, «è
affascinante - si emoziona Metta - cercare di capire la com-
plessità dell’essere umano. Stiamo acquistando un super-
calcolatore a Genova per capire l’origine di certe patologie
per poi provare ad affrontarle per via farmacologica». L’im-
mediato futuro vede al primo posto il tema della sostenibi-
lità ambientale. In particolare la scienza dei materiali: dal
ciclo dell’acqua - purificarla, mantenerla, gestirla -, al pro-
blema della plastica, al recupero CO2 in atmosfera, al fare
nuovi materiali per la produzione di energia dal sole. Il gre-
en deal europeo va in questa direzione e dovremmo affron-
tarlo con urgenza».
E sul territorio c’è anche la “Robot valley” in Val Polcevera.
«Siamo a Morego ma anche agli Erzelli, e in mezzo c’è la
valle, dove insieme a Leonardo, ad Ansaldo Energia e a mol-
ti altri, potremo sviluppare laboratori congiunti... proprio
vicino al nuovo ponte: un ponte coi robot!».
Inevitabile un passaggio sull’impatto dell’emergenza da
Covid-19 sull’Istituto: «Il Covid ha influenzato le modalità
di lavoro determinando quello che in prospettiva potrebbe
diventare nuovo paradigma: meno uffici e più laboratori.
Sembra che le persone non abbiano più bisogno di un uffi-
cio... vedremo come evolverà. Il nostro concentrato di per-
sone capaci che nell’emergenza si sono messe a disposizio-
ne si è rivelato un asset incredibile. Telecamere per distan-
ziamento, il respiratore realizzato con la Ferrari, Hc connect
con Rumba, braccialetti, respiratori meccanici... Abbiamo
preso idee e componenti sviluppati per gli scopi delle nostre
attività di ricerca. Ad esempio il braccialetto distanziatore
serviva in origine per misurare l’interazione con il robot ed
è diventato qualcosa di utile anche per gestire l’emergenza
Covid. Anche il software che misura le distanze tra le per-
sone che stiamo testando all’Aeroporto di Genova nasce
sempre nell’ambito dell’interazione coi robot. Dalla ricerca
all’applicazione si può fare più in fretta di quanto non si cre-
da. Avere un respiratore realizzato con componenti italiane
e che costa un quinto rispetto ad altri sul mercato, ma con
una qualità equivalente, è un risultato alla nostra portata».
I sogni del cassetto di Giorgio Metta? «Sono contento così,
questo è il sogno di qualsiasi scienziato, anche se ormai
sono più manager che scienziato. Un sogno potrebbe esse-
re vedere questi progetti di robotica diventare oggetti in
tutte le case: un iCub in tutte le case, come si leggeva nei
libri di Asimov degli anni ’50».●
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Industria e

di Diego Cresceri

traduzioni 4.0
Sistemi automatizzati per produrre e per 

tradurre in maniera più veloce ed efficiente, 
ma sempre con la supervisione dell’uomo.



L’industria 4.0 nasce dalla quarta rivoluzione
industriale e sta portando un nuovo modello di produ-
zione industriale, automatizzata e interconnessa. Le
nuove tecnologie digitali stanno avendo un impatto
profondo nell’ambito di quattro direttrici di sviluppo,
favorite anche dal 5G.
La prima, che include utilizzo dei dati, potenza di cal-
colo e connettività, si declina in big data, open data,IoT
e cloud computing. La seconda direttrice è quella degli
analytics, per ricavare valore dai dati raccolti e creare
previsioni e predizioni. La terza direttrice di sviluppo è
l’interazione tra uomo e macchina, che coinvolge, tra
le altre, la realtà aumentata. Infine, il settore che si
occupa del passaggio dal digitale al “reale” comprende
la manifattura additiva, la robotica, le comunicazioni,
le interazioni machine-to-machine. 
Non è azzardato creare un confronto tra lo sviluppo
dell’industria manufatturiera e quello del settore dei
servizi linguistici. 
Questo settore, a cui spesso, in modo riduttivo, si fa
riferimento con il termine “traduzione”, sta vivendo
uno sviluppo del tutto simile all’industria 4.0. 
Lontani sono i tempi in cui le traduzioni venivano svolte
da un traduttore isolato, chiuso nella sua stanza con i
suoi dizionari, e inviate tramite email o fax. Oggi, con
l’avvento di quella che possiamo chiamare Traduzione
4.0, o “traduzione aumentata”, il mondo della tradu-
zione commerciale è diventato più efficiente, connesso
ed evoluto, fino a comprendere l’utilizzo di tecnologie
basate sul deep learning, come ad esempio la tradu-
zione automatica neurale. 
La traduzione 4.0 non si limita all’automazione di alcu-
ne parti di processo, ma si riferisce all’automazione di
attività manuali in tutte le fasi del processo, dalla
richiesta da parte di un cliente, tramite la creazione di
connettori tra i sistemi del committente e quello del
fornitore di servizi linguistici, alla fase di consegna, in
cui la traduzione può essere pubblicata su un sito web
senza alcun intervento umano. Tra l’assegnazione di
un progetto di traduzione e la consegna, è possibile
automatizzare la selezione del linguista più idoneo e
l’assegnazione del lavoro al traduttore e al revisore. Il
flusso di lavoro può anche prevedere l’inserimento di
uno step di traduzione automatica, che prevede il trai-
ning e l’integrazione di sistemi informatici avanzati, a
cui deve necessariamente seguire uno step di revisione
“umana”.
Cosa ci spinge alla ricerca costante di una soluzione
migliore? Per riassumere al massimo, la necessità di un
output qualitativo migliore e coerente, con il costo più
basso possibile e nel modo più rapido possibile.
Che cosa accomuna nel dettaglio Industria 4.0 e Tra-
duzione 4.0? Innanzi tutto automazione e sostituzione
del lavoro manuale: in Industria 4.0 significa utilizzo di
robot per la produzione, pianificazione automatizzata
delle attività di macchinari collegati tra loro, sistemi di
movimentazione automatici dei materiali, MaaS (Manu-
facturing as a Service); nella Traduzione 4.0 comporta
il collegamento tra i sistemi di gestione del contenuto
dei clienti (CMS, Content Management System) e i

sistemi di traduzione (TMS, Translation Management
System), l’eliminazione dello scambio di file via email,
posta o fax, l’introduzione della traduzione assistita e
della traduzione automatica nel flusso di lavoro. 
Un secondo elemento condiviso è l’eliminazione delle
inefficienze: per Industria 4.0 vuol dire implementazio-
ne di processi volti a migliorare l’execution, organizza-
zione ottimale della logistica per diminuire gli sposta-
menti di persone e merci, utilizzo di macchinari intelli-
genti in grado di diminuire gli sprechi nella realizzazione
di un pezzo o prodotto; nella Traduzione 4.0 si ottiene
una diminuzione delle comunicazioni grazie alla gestio-
ne integrata delle traduzioni in un flusso di lavoro auto-
matico, lo svolgimento delle traduzioni in sistemi inte-
grati in grado di gestire la formattazione diminuendo i
tempi di impaginazione.
Il terzo punto in comune riguarda l’approvvigionamen-
to smart, che nell’Industria 4.0 si attua attraverso l’im-
plementazione di sistemi di acquisto intelligenti per
ordinare i materiali in modo automatico in caso di
carenze di stock, la gestione automatizzata della catena
di fornitura per selezionare il fornitore con il miglior
rapporto qualità/prezzo sulla base degli ordini prece-
denti, mentre nella Traduzione 4.0 coincide con la sele-
zione automatica del linguista più appropriato per una
traduzione in base alle prestazioni passate, alla rilevan-
za dell’argomento, alle combinazioni linguistiche e alla
disponibilità.
Infine, il controllo di qualità e la supervisione umana
sono irrinunciabili tanto nell’Industria 4.0, dove il con-
trollo accurato di flussi di lavoro e prodotti (ad esempio,
tramite tecnologia touch) serve a evitare costosi errori,
resi, eccessive richieste al supporto, quanto nella Tra-
duzione 4.0, dove è richiesto un attento controllo di
qualità delle traduzioni, così come un continuo control-
lo dell’efficacia del flusso di lavoro, la revisione delle tra-
duzioni effettuate dai sistemi di traduzioni automatica.
Questa ricerca dell’efficienza nella produzione e nella
traduzione porta dunque allo stesso risultato: il prodot-
to o servizio viene sviluppato in modo più coerente, con
una qualità maggiore, un time-to-market più rapido e
con costi esponenzialmente inferiori. 
Senza dubbio l’Industria 4.0 e la Traduzione 4.0 sono
destinate a un successo duraturo, in particolar modo
per l’Italia, dove l’industria manufatturiera è florida, e
in un momento in cui è fondamentale affacciarsi su
nuovi mercati. 
Perché il successo continui è necessario perseverare nel-
l’integrazione di nuove tecnologie e connessioni. 
Ma soprattutto, è necessario sviluppare competenze
come problem solving, pensiero critico e creatività,
dimenticando i timori che le macchine possano sosti-
tuire l’essere umano e diminuire i livelli occupazionali,
e intensificando il dialogo con l’università, che può e
deve essere il luogo in cui sviluppare le competenze
digitali e le abilità tecnologiche indispensabili per
affrontare questa rivoluzione, così come le prossime.●

Diego Cresceri è fondatore e CEO di Creative Word 
e direttore di ELIA (European Language Industry Association)
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S.O.S.
turismo
L’attività di Confindustria Alberghi 
a supporto delle imprese del settore: 
servizi, lobby e tanto ascolto.

ASSOCIAZIONE ITALIANA CONFINDUSTRIA ALBERGHI
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Da fine febbraio il settore alberghiero vede il
blocco pressoché totale delle attività a causa degli
effetti delle misure di contenimento dell’epidemia di
Covid-19 varate dal Governo, che ancora oggi impe-
discono in parte sia la libera circolazione delle persone
che la possibilità di organizzare meeting e congressi. 
In questi mesi sono rimaste operative pochissime strut-
ture, all’interno delle quali hanno trovato alloggio
esclusivamente personale medico, infermieristico,
dipendenti della protezione civile, o soggetti con spe-
cifiche esigenze sanitarie.
Ancora oggi il 96% dei lavoratori del settore è in cassa
integrazione.
In un quadro comunque drammatico per il Paese, il
settore alberghiero è certamente uno dei più duramen-
te colpiti.
Con l’inizio della cosiddetta Fase 1, il quadro che si
andava delineando è apparso subito chiaro. Immedia-
tamente, abbiamo attivato una serie di strumenti per
supportare e sostenere le aziende del settore, aprendo
anche a quelle non associate, superando i vincoli di
orario e offrendo disponibilità 7 giorni su 7.
Abbiamo al contempo intensificato lo scambio e il
coordinamento con Confindustria.
L’esigenza primaria è stata quella di predisporre una
comunicazione rapida, capillare e interattiva con l’at-
tivazione di una linea WhatsApp dedicata (operativa
già dal 23 febbraio come canale aperto e diretto con
le imprese, associate e non, per fornire risposte rapide
ai quesiti delle aziende), e un’ampia serie di ulteriori
iniziative: dalla costituzione di vari gruppi Whatsapp
alla pubblicazione di una newsletter giornaliera; dalla
creazione di una nuova area dedicata del sito con
aggiornamenti in tempo reale su tutto quanto corre-
lato all’emergenza (con 6.000 accessi mensili sulla sola
area riservata) a webinar specialistici e di territorio; da
progetti di sensibilizzazione e protesta (in primis il
“Manifesto del Turismo Italiano” con #ripartiamodal-
litalia, sottoscritto insieme a imprese e altre realtà asso-
ciative del settore, e il “mail bombing” al quale hanno
aderito numerosissime imprese associate e non, che
hanno inviato una mail di richieste al Governo e a
diversi esponenti della politica e delle amministrazioni
locali, ad azioni di monitoraggio e analisi; dal raffor-
zamento del dialogo con tutti i principali stakeholder
del settore e l’incremento dell’attività di lobby al poten-
ziamento della comunicazione, intensificando i rappor-
ti con la stampa per dar voce alle innumerevoli neces-
sità del comparto, senza mai tralasciare i canali social. 
Proseguendo nel lavoro avviato durante la Fase 1, tutti
gli aggiornamenti che riguardano la riapertura delle
attività trovano spazio, da metà aprile, in una nuova
sezione del sito denominata “Fase2 Ripartenza... Tutte
Le Novità”, dove sono consultabili i protocolli per la
sanificazione degli ambienti e la documentazione tec-
nica realizzata dagli enti preposti.
In questa seconda Fase dell’emergenza resta centrale
l’attività di lobby, in un quadro normativo che si fa
sempre più complesso, e francamente ingarbugliato.
Analogamente, la comunicazione continua ad avere

un ruolo centrale per le imprese che hanno l’esigenza
di avvertire anche pubblicamente la presa in carico dei
loro problemi. 
A riguardo, è da evidenziare con un plauso la disponi-
bilità del Sole 24 Ore, che ha dato molto spazio ai temi
del settore, e del direttore Tamburini che ha parteci-
pato a un incontro con le imprese.
Insieme alle altre organizzazioni rappresentative del
nostro comparto, abbiamo elaborato e siglato un pro-
tocollo a supporto degli alberghi, volto a tutelare la
salute degli ospiti e dei lavoratori, così da garantire la
sicurezza all’interno delle strutture e preservare il tra-
dizionale spirito di accoglienza tipico dell’offerta alber-
ghiera italiana. Il protocollo è stato inviato al Governo,
ai comitati tecnico-scientifici e alla Conferenza delle
Regioni con l’auspicio di un’uniforme applicazione del-
le misure di contenimento del contagio sul territorio
nazionale.
Dobbiamo purtroppo registrare che un tema di fondo
della Fase 2 resta a oggi insoluto, e sta condizionando
profondamente le scelte degli operatori. È il grande
tema delle responsabilità, che ha assoluta esigenza di
trovare una soluzione. A tal fine, abbiamo avviato un
confronto con OTA a tutela degli operatori, ma anche
con l’auspicio di trovare chiavi comuni per stimolare la
ripresa del mercato, non appena ci saranno le condi-
zioni per potersi spostare. Abbiamo avviato inoltre un
confronto con i principali istituti bancari, e stiamo lavo-
rando ad alcune iniziative in campo assicurativo. Stia-
mo predisponendo infine due attività di ricerca, rispet-
tivamente con IULM e Horwath HTL, per valutare gli
impatti economici del Covid-19 e i cambiamenti in atto
sui modelli organizzativi delle aziende.
Il periodo che stiamo attraversando è forse uno tra i
più difficili mai vissuto a partire dalla fine della seconda
guerra mondiale. Un periodo di chiusure, incertezze,
problemi che hanno coinvolto imprenditori, lavoratori
e milioni di famiglie. Mai come in questo caso è stato
chiaro quanta parte dell’economia del Paese sia inter-
connessa con il turismo. La crisi ha scoperto il fianco a
un settore che sino a inizio gennaio era in decisa e for-
te crescita, dove l’attrattività non riguardava solo i flus-
si turistici ma coinvolgeva potenziali finanziatori e
importanti fondi interessati a investire in Italia. 
Abbiamo dovuto confrontarci con le conseguenze di
un arresto improvviso e del tutto inatteso, che ha col-
pito duramente le imprese e ha toccato profondamen-
te gli operatori. 
Con i nostri associati, si è giocoforza instaurato un
nuovo modello di relazione, fatto di scambi continui
in cui, oltre alla qualità dei contenuti, ha contato e
conta ancora oggi la disponibilità ad ascoltare, condi-
videre temi e farsi carico dei problemi. In generale,
sono certamente cresciuti la partecipazione e il senso
di appartenenza associativo e, con essi, la disponibilità
a impegnarsi attivamente. Con grande piacere, in que-
sto momento di crisi così grave, negli ultimi due mesi
abbiamo registrato l’adesione di una quarantina di
aziende, e diversi messaggi di apprezzamento per il
lavoro che stiamo svolgendo.●



di Gabriella Andraghetti

Emergenzanell’emergenza
È quella che il Banco alimentare ha affrontato durante 
la pandemia da Covid-19: le richieste di aiuto dei “nuovi” poveri.
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Emergenza

Una grande occasione per educare le persone alla
carità: era questo il concetto con cui don Giussani rispondeva
al Cav. Fossati, patron della STAR, che gli proponeva di pro-
muovere con il suo movimento anche in Italia il Banco Ali-
mentare, già operante in altri Paesi dell’Europa e dell’America.
Come? Raccogliendo le eccedenze di prodotti alimentari delle
imprese, stoccandoli e distribuendoli ai bisognosi attraverso
enti di carità e assistenza operanti sul territorio, verificati e
convenzionati. Il tutto, per prima cosa, grazie al lavoro gratuito
di tanti volontari che si mettono a disposizione della struttura
assolutamente essenziale dei Banchi.
Il dialogo tra “profit” e “non profit” è dunque all’origine stes-
sa del Banco Alimentare. Un connubio che è una collabora-
zione di reciproco interesse: raccogliere le eccedenze di pro-
dotti alimentari dalle filiere della produzione o della commer-
cializzazione (vedi prodotti prossimi alla scadenza non più ven-
dibili al pubblico, ma ancora perfettamente commestibili) per
distribuirle a chi non è in grado di comprarsi il cibo, non solo
evita lo spreco, ma evita alle stesse imprese di dover sostenere
l’onere del loro smaltimento. D’altra parte, così si trasforma in
risorsa, si ridà valore a ciò che diversamente andrebbe gettato.
Una iniziativa dunque non solo umanamente, ma anche eco-
nomicamente e culturalmente rilevante, soprattutto nella
società di oggi. Meno cibo sprecato significa anche meno cibo
nelle discariche e un ridotto impatto ambientale comunitario.
Il Banco Alimentare, presente attraverso 21 Banchi regionali
in tutta Italia, offre oggi una risposta significativa a un aspetto
della povertà, la mancanza di cibo, che risulta crescente tra
quelle classi medio-basse della nostra società che già prima
dell’emergenza Covid si trovavano in difficoltà a causa della
generale crisi economica e che la pandemia ha gettato in una
profonda indigenza. Accanto a loro, le nuove povertà: quelle
di chi ha dovuto “imparare” a chiedere un aiuto alimentare,
perché per la prima volta si è trovato a dover indossare i panni
di chi si trova in difficoltà; i tanti lavoratori precari, irregolari,
gli stagionali e moltissime famiglie scivolate in poche settima-
ne nell’indigenza.
Di fronte all’aumentare delle difficoltà, in questi mesi è cre-
sciuta anche la collaborazione con tante aziende profit che
hanno dimostrato una sensibilità straordinaria. Numerosi gli
esempi: dalle donazioni di alimenti da parte di aziende di pro-
duzione e attraverso i canali Horeca alle proposte di “spesa
sospesa” di molte catene della GDO. Tutte iniziative che han-
no reso più stretto il rapporto tra profit e non profit e hanno
contribuito in modo significativo ad affrontare l’emergenza
alimentare dentro l’emergenza Covid.
Non si può ignorare inoltre l’impegno di molti volontari gio-
vani che in questi mesi di lockdown hanno colmato il vuoto
lasciato dagli over 65, più esposti ai rischi del coronavirus.
Grazie anche abbiamo potuto possiamo rispondere alle tante
richieste di aiuto che ci sono arrivate dai “nuovi poveri” e
offrire un supporto speciale alle strutture caritative che non
erano in grado di venire a ritirare presso il Banco i prodotti a
loro destinati, consegnandoli direttamente presso le loro sedi.
Il Banco Alimentare è sempre stato operativo, anche nella fase
più intensa dei contagi: un riferimento sicuro per un aiuto
concreto, grazie al contributo di tutti.●

Gabriella Andraghetti è Presidente dell’Associazione 
Banco Alimentare della Liguria - Onlus



di Claudia Cerioli

Fondazione Ansaldo
festeggia quarant’anni
dall’apertura al pubblico
dell’Archivio storico.
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Fondazione Ansaldo ha festeggiato il 23 maggio
scorso un importante doppio anniversario: il quarantennale
dalla prima apertura al pubblico come Archivio storico
Ansaldo e il ventennale dalla sua trasformazione in Fonda-
zione, avvenuta il 18 febbraio 2000. 
Date le note difficoltà legate al virus, per celebrare i suoi
primi quarant’anni Fondazione Ansaldo ha sfruttato le
potenzialità offerte dal web organizzando un incontro in
modalità webinar, a cui hanno preso parte i soci fondatori
e sostenitori dell’istituto.
Durante l’incontro, moderato da Massimo Minella, vice
capo redattore dell’edizione genovese di Repubblica, hanno
preso la parola - dopo i saluti di benvenuto formulati da
Raffaella Luglini, presidente della Fondazione - Alessandro
Profumo, amministratore delegato di Leonardo Spa, Giu-
seppe Zampini, presidente di Confindustria Liguria, Marco
Bucci, sindaco di Genova, Giovanni Toti, presidente della
Regione Liguria e S.E. Rev.ma Cardinale Angelo Bagnasco.
L’evento è stato anche occasione per un saluto a Bagnasco,
che ha lasciato l’Arcivescovado di Genova al suo successore,
il francescano Marco Tasca, ma che, per sua stessa affer-
mazione, continuerà a seguire da vicino le vicende del ter-
ritorio ligure.
Erano inoltre presenti, insieme ad altri importanti stakehol-
der, i soci sostenitori della Fondazione: Il Ministero per i
Beni e le Attività culturali e per il Turismo, la Camera di
Commercio di Genova, Confindustria Genova, la Compa-
gnia di San Paolo, Ansaldo Energia, Rina, Hitachi Rail, San
Giorgio Seigen, Costa Edutainment, AMTGenova e la Attilio
Carmagnani.
Negli ultimi anni la Fondazione Ansaldo ha ampliato la pro-
pria missione e, dall’originaria dimensione esclusivamente
archivistica, è diventata oggi un luogo, fisico e concettuale,
in grado di catalizzare energie per farle convergere sul ter-
ritorio. Punto focale di questa più ampia missione è il ruolo
che la Fondazione può svolgere quale luogo di incontro tra
pubblico e privato, non fosse altro perché lo è già in virtù
della sua compagine sociale. Un luogo di incontro dove

esprimere i bisogni e le risposte progettuali alla domanda
di attrattività, competitività e resilienza che i territori neces-
sitano sempre più per garantire uno sviluppo socio-econo-
mico equilibrato e inclusivo a beneficio delle proprie comu-
nità. Collocati in questo nuovo contesto, gli archivi conser-
vati da Fondazione Ansaldo non si limitano più a soddisfare
solo la richiesta di un pubblico specializzato, ma diventano,
attraverso il patrimonio di conoscenza in essi custodito,
anche espressione di una forte identità comunitaria, ancora
oggi in grado di fare da collante a un tessuto sociale che,
dal crollo del ponte Morandi a oggi, ha molto sofferto e
continua a soffrire.



In questo senso il capitale culturale conservato dalla Fon-
dazione diventa un importante fattore di resilienza, e la sua
valorizzazione una strategia per il territorio, per le comunità
che lo vivono e per il loro futuro.
Queste le considerazioni che hanno fatto da incipit al webi-
nar organizzato dalla Fondazione, durante il quale ognuno
dei relatori ha dato il proprio contributo su come sia possi-
bile ricavare dal passato imprenditoriale e industriale delle
valide chiavi di lettura per comprendere il presente, e ancor
di più orientare le scelte future in un’ottica di un rilancio
quanto mai necessario per Genova.
Nel suo intervento Alessandro Profumo ha ricordato la rile-
vanza economico-industriale del Gruppo Leonardo in Ligu-
ria e ha confermato l’impegno di Leonardo su Genova con
investimenti importanti su temi di innovazione di frontiera
tecnologica digitale quali il centro servizi Galileo e i Leonar-
do Labs. 
Giuseppe Zampini ha sottolineato quanto sia ancora più
importante oggi, alla luce dell’emergenza, conservare la
memoria di un passato d’impresa quale quello custodito
dalla Fondazione Ansaldo per progettare il futuro dove il

lavoro e fare impresa saranno temi centrali per il rilancio.
Il sindaco Bucci ha evidenziato quanto nella fase di rilancio
sia strategico investire in progettualità di interesse e a bene-
ficio del territorio genovese e delle sue comunità, menzio-
nando in particolare il ruolo della Fondazione Ansaldo quale
catalizzatore e luogo di incontro per lo sviluppo di iniziative
pubblico-private per la riqualificazione industriale della Val
Polcevera. 
Il presidente Toti ha toccato il tema del Nuovo Ponte quale
esempio del saper fare e fare bene, aggiungendo quanto
sia necessario per la Liguria e per Genova il ruolo e l’impe-
gno di Leonardo Spa sul territorio e quello della Fondazione
Ansaldo con la sua memoria storica. 
S.E. il Cardinale Bagnasco ha concluso gli interventi ringra-
ziando la Fondazione e i Soci. Inoltre il Cardinale si è sof-
fermato sulla portata e sul significato della costante vici-
nanza della Chiesa genovese al mondo del lavoro, sui prin-
cipi ispiratori e sulle linee operative di tale vicinanza. Infine,
ha espresso l’auspicio che la Fondazione Ansaldo sia sempre
luogo di incontro e confronto per costruire un “bene comu-
ne” che metta al centro la persona e il lavoro.●

68 Genova Impresa - Maggio / Giugno 2020



L’ANSALDO è stata la prima società a livello
nazionale a mostrare un profondo interesse per la docu-
mentazione prodotta nell’arco della sua lunghissima atti-
vità, considerandola un vero e proprio bene culturale da
tutelare e proteggere. Con questo spirito nel 1980, per
volontà di Carlo Castellano, manager illuminato e all’epo-
ca condirettore generale del Raggruppamento Ansaldo,
venne aperto al pubblico l’Archivio storico Ansaldo, il pri-
mo archivio storico d’impresa realizzato in Italia. Al suo
interno erano inizialmente conservate poco meno di 2.000
unità provenienti dagli uffici Ansaldo. Le complesse vicen-
de della società, fondata oltre un secolo prima, nel 1853,
avevano però determinato una dispersione degli archivi
aziendali che costrinse a un lavoro di recupero laborioso
e tutt’ora in corso. 
Con la trasformazione dell’Archivio Ansaldo in Fondazione
Ansaldo - Archivio economico delle imprese liguri Onlus,
avvenuto nel 2000, il campo di indagine dell’istituto si è
naturalmente ampliato anche agli archivi di altre significa-
tive realtà industriali e imprenditoriali di Genova e della
Liguria. Furono così acquisiti gli archivi Ilva Italsider, Costa
Armatori, Finmare, Banco di Chiavari e della Riviera Ligu-
re, fino ai giorni nostri con le acquisizioni dell’archiviO Car-
magnani, UITE - Unione Italiana Tramways Elettrici (oggi
AMTGenova) E l’Archivio familiare Ansaldo. 
Dalle 2.000 unità originarie e poco più si è arrivati alle
attuali circa 60.000, relative a un arco cronologico com-
plessivo che va dalla prima metà dell’Ottocento fino ai pri-
mi anni Duemila, a cui si aggiungono oltre 800.000 imma-
gini e circa 5.300 filmati. Un immenso capitale di saperi e
conoscenze che è prima di tutto bene comune e che per
questo Fondazione Ansaldo mette quotidianamente a
disposizione di tutta la collettività.●
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Da alcuni decenni il quartiere di Sampierdarena
vive uno stato di crescente degrado, sotto il profilo pro-
duttivo, residenziale e dei servizi, con conseguente aumen-
to del disagio sociale. La riqualificazione del quartiere di
Sampierdarena è una risorsa per tutto il territorio. Con que-
sta convinzione il Comitato scientifico “Rigenera Sampier-
darena” ha elaborato un programma di interventi mirati a
recuperare il quartiere e a valorizzare le potenzialità del
territorio. Una iniziativa accolta con grande interesse dalle
istituzioni locali e che sarà presto oggetto di un Protocollo
d’Intesa al quale aderirà anche Confindustria Genova. Ce
ne parla Sonia Sandei, Vice Presidente di Confindustria
Genova con delega a Infrastrutture, Energia e Rigenera-
zione Urbana e responsabile della Commissione Rigene-
razione urbana e Resilienza dell’Associazione. 

Dottoressa Sandei, come nasce l’Accordo?
All’origine del Protocollo c’è l’iniziativa di un pool di archi-
tetti e urbanisti, riuniti nel Comitato scientifico “Rigenera
Sampierdarena” che, nel 2017, ha presentato il documento
denominato “Sampierdarena: una visione guida per il futu-
ro” con l’intento di contribuire alla formulazione di una

visione strategica per la riqualificazione del quartiere. In
parallelo, in Confindustria Genova abbiamo costituito la
Commissione Rigenerazione urbana, multistakeholder, con
l’obiettivo di coordinare le azioni delle aziende e delle isti-
tuzioni finalizzate alla rigenerazione sociale, economica,
culturale ed energetica di un’area della città. Inizialmente
ci siamo occupati dell’area di Campi, poi ci siamo concen-
trati sul quadrante Morandi e infine, integrando il nostro
percorso con il comitato scientifico “Rigenera Sampierda-
rena”, abbiamo esteso il nostro interesse alla riqualificazio-
ne di tutto il quartiere.

Quali sono, più in dettaglio, le finalità del Protocollo
e quale potrà essere il contributo di Confindustria
Genova?
Fermi restando gli obiettivi generali formulati nel documen-
to di sintesi del Comitato scientifico “Rigenera Sampierda-
rena” (dalla ricerca di una nuova vocazione per il quartiere
alla creazione di un polo della formazione, dal recupero dei
percorsi storici e naturalistici alla riqualificazione di siti indu-
striali dismessi...), la collaborazione tra i soggetti coinvolti
mira innanzi tutto a mettere a sistema i dati e le iniziative

Sonia Sandei

Grandi
progetti
Parte da un pool di architetti e urbanisti l’idea di 
un programma di riqualificazione di Sampierdarena,
oggetto di un Protocollo d’Intesa tra Istituzioni, 
Ordini professionali e Confindustria Genova.



on going del quartiere allo scopo di delineare una visione
per il suo sviluppo futuro, a definire un programma organico
di iniziative, di interventi e di investimenti che concorrano
all’attuazione delle strategie delineate con le risorse e, infi-
ne, a ricercare e attivare i finanziamenti necessari per rea-
lizzare le azioni del programma. Confindustria Genova pro-
muoverà il progetto presso i suoi associati attraverso la
Commissione Rigenerazione urbana e Resilienza, favorendo
l’interazione tra stakeholder privati e pubblici, e si farà carico
di individuare i possibili finanziamenti a supporto. Tengo a
sottolineare che per Confindustria Genova l’adesione a que-
sto Accordo è perfettamente in linea con l’impegno assunto
sottoscrivendo il Protocollo “Liguria 2030, insieme verso i
Global Goals”: lo sviluppo sostenibile è nelle corde dell’As-
sociazione e delle sue imprese, in particolare l’Accordo porta
in execution i goal 11 (Sustainable Cities and communities),
9 (Industry, Innovation and Infrastructure), 7 (Affordable and
clean energy), 12 (Responsible consumption and produc-
tion), 8 (Decent work and economic growth) e 17 (Partner-
ship for the goals).

Concretamente, quali potrebbero essere le ricadute

per le imprese con la realizzazione del programma di
rigenerazione urbana del quartiere?
Innanzi tutto vorrei promuovere il coinvolgimento attivo del-
le imprese locali danneggiate, sia direttamente che indiret-
tamente, dal crollo del ponte Morandi, attraverso program-
mi e bandi che agevolino la partecipazione delle Pmi liguri,
e soprattutto genovesi, negli appalti per la realizzazione del-
le opere previste nei programmi di rigenerazione urbana, in
perfetta linea con il green new deal. È un’idea di “territo-
rialità” (generare valore per la crescita del territorio coinvol-
gendo le imprese) che da tempo stanno portando avanti sia
la Regione che il Comune e che, oggi più mai, potrebbe
essere una risposta a sostegno del tessuto imprenditoriale
locale e dell’occupazione, valorizzando le eccellenze impren-
ditoriali in ambito energy, mobility, high-tech, innovazione
e ricerca, con il supporto della nostra Università e di IIT. La
Val Polcevera può diventare la nostra Energy&Tech Valley
ovvero, come ama dire il Sindaco di Genova Marco Bucci,
la nostra “Basilicon Valley”. In generale, comunque, dovrà
essere potenziata la politica di marketing territoriale, per
trasmettere lo spirito positivo della città e, in particolare, dei
quartieri di Sampierdarena e della Val Polcevera.●
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di Massimo Morasso

Si tornaa teatro
Il Carlo Felice pensa a una prossima stagione ricca 
di proposte originali, mentre fervono i preparativi 
per il Festival del Balletto e della Musica di Nervi. 



A nove mesi dal suo insediamento, Genova Impresa
ha incontrato Claudio Orazi, il nuovo sovrintendente della
Fondazione teatro Carlo Felice. Maceratese, classe 1959,
prima che del nostro teatro lirico Orazi è stato sovrinten-
dente e direttore artistico del teatro Sferisterio di Macerata,
del Teatro delle Muse di Ancona, della Fondazione Arena
di Verona e del Teatro Lirico di Cagliari.

Dottor Orazi, com’è stato il suo impatto con Genova,
che è una città tutt’altro che “facile”? 
L’incontro con Genova è stato estremamente positivo. Sono
arrivato in città alla fine di settembre e mi sono insediato il
1º di ottobre. Dico positivo perché l’invito che mi era giunto
dal Sindaco Bucci, a cavallo tra maggio e giugno del 2019,
realizzava un mio auspicio: dirigere, in una città così stra-
ordinaria come Genova, un teatro altrettanto importante
come il Teatro Carlo Felice, che già prima del mio arrivo,
nella mia visione di uomo di teatro e di italiano, riassumeva
la potenza di una città che, dopo le ferite della guerra, vole-
va darsi uno spazio pubblico e riconoscersi in un grande
progetto, che andava al di là del progetto teatrale (peraltro
nelle mani di un grandioso architetto). Il passaggio dal Tea-
tro Margherita al Teatro Carlo Felice è stato uno degli eventi
più eccezionali e significativi della recente vita culturale e
civile del nostro paese. Giudico molto positiva anche l’ac-
coglienza. Fin da subito ho voluto incontrare tutti i lavora-
tori e ho trovato doveroso non solo, naturalmente, assistere
a tutti gli spettacoli d’opera e ai concerti sinfonici, ma
anche, quando possibile, alle prove. Ho potuto apprezzare
fin dai primi giorni, così, sia la grande professionalità degli

Claudio 
Orazi
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artisti, dei tecnici e degli amministrativi del Teatro Carlo Feli-
ce, sia l’alta qualità d’ascolto propria del pubblico genovese:
seduti nella platea del Teatro Carlo Felice, si percepisce, dal
silenzio e dall’attenzione con cui vengono seguiti gli spet-
tacoli, che a Genova c’è amore, rispetto, conoscenza del
repertorio musicale e operistico. Si capisce che, in questo
senso, ci sono una storia e una tradizione prestigiose.

Pochi mesi dopo essersi insediato, si è dovuto confron-
tare con la brutta sorpresa del Covid. Al di là degli
effetti devastanti del virus e delle sue ripercussioni sul-
le attività pubbliche di ogni ordine e grado, la chiusu-
ra forzata ha portato i teatri, Carlo Felice ovviamente
compreso, a dover ripensare le proprie modalità di
relazione con il pubblico. Ora che s’incomincia a rive-
dere la luce in fondo al tunnel, qual è la sua opinione
sul teatro a distanza, e, più in generale, sulla difficile
esperienza anche gestionale dell’emergenza?
Il punto di partenza, a mio avviso, non può che essere uno:
occorre un governo dell’emergenza che sia indiscutibile
innanzi tutto dal punto di vista tecnico. Siamo stati tra i pri-
mi teatri, in Italia, a dotarci di un protocollo anti-Covid in
rigorosa ottemperanza alle normative nazionali, gestito da
un comitato di sicurezza e da tecnici che svolgono un’atti-
vità costante molto intensa per garantire la massima sicu-
rezza sia ai dipendenti che al pubblico. Il nostro protocollo
è in via di certificazione da parte di Rina, che in questo cam-
po è un soggetto di autorevolezza internazionale. Si tratta
di un passaggio molto importante perché è previsto che,
laddove ci siano comprovate situazioni di sicurezza, le
Regioni possano, attraverso una specifica ordinanza,
ampliare il numero massimo di 200 presenze al chiuso
attualmente previsto dalle norme nazionali. Un numero
che, evidentemente, non ci permetterebbe di affrontare
una stagione lirico-sinfonica. In linea generale, però, tengo
molto a sottolineare una cosa. Sta nascendo una sorta di
nuovo “vocabolario” dello spettacolo dal vivo su cui ho
molti dubbi: la distanza interpersonale, le mascherine ecc.
non hanno una consistenza estetica, non sono un linguag-
gio, cioè, ma una tecnica che siamo tenuti a esercitare con
disciplina per i motivi che sappiamo. Siamo, insomma, nella
provvisorietà; è un periodo di transizione, che si sta cercan-
do di affrontare con soluzioni alternative, come, ad esem-
pio, togliere le sedie dalla platea (come sta accadendo in
altri teatri), un’idea, tra l’altro, già sperimentata in passato,
a cominciare proprio dal sottoscritto. Si tratta di ipotesi che
hanno, è vero, il loro fascino, in fondo potrebbero essere
avvicinate al “teatro totale” di Walter Gropius, ma ritengo
inevitabile il ritorno, quando ci saranno le condizioni, a un
teatro che si realizza secondo i principi per i quali è nato.
Non credo, insomma, a una nuova estetica incentrata sul
Covid-19: stiamo, ripeto, vivendo un periodo di transizione,
perché siamo obbligati a farlo, e non una “mutazione
antropologica”, per usare la celebre espressione di Pasolini.
Non può esistere, secondo me, un teatro che si isoli, il teatro
dovrà tornare a essere luogo di incontro, perché per questo
è nato il nostro mestiere. 

In una delle sue prime dichiarazioni, ha parlato della
necessità per un teatro di esplorare il tessuto storico-

culturale in cui opera. L’idea è quella “forte” del tea-
tro come luogo di aggregazione di una comunità. È
così? Come intende perseguirla qui a Genova?
La consapevolezza delle proprie radici, della propria identità
è un tema che mi sta molto a cuore. Ma nella misura in cui
tale identità si forma (con il senno di poi, se vogliamo) in
una prospettiva non localizzata, ma europea, mondiale. Per
capirci: Alessandro Stradella - di cui ho intenzione di met-
tere in scena “Il Trespolo tutore”, capolavoro che debuttò
a Genova, al Teatro del Falcone di via Balbi - anticipa di
almeno 15 anni l’estetica della “scuola romana”, anticipa
Händel, e non perché questi autori si conoscessero, ma per-
ché il genio artistico, la capacità creativa è un lampo, come
direbbe Quirino Principe, che getta una luce sul futuro.
Quindi, riassumendo, per me, andare a cercare le proprie
radici va inteso in una doppia prospettiva: da una parte,
una restituzione non immobile del repertorio che ha con-
traddistinto un luogo e un’epoca, un’operazione che per-
mette di capire chi eravamo e chi siamo oggi, e, dall’altra,
il riscatto per un repertorio poco valorizzato dei beni cultu-
rali italiani. Ci sono archivi pubblici e privati che non sono
ancora stati indagati, e ho motivo di ritenere che anche la
città di Genova possa conservare preziosi documenti tutti
da studiare e da riscoprire. A questo proposito, posso citare
una “Messa” di Mercadante che conto di far eseguire nel
corso della prossima stagione artistica. Ma c’è tanto da
riscoprire anche nel passato recente. Luciano Berio ha dedi-
cato a Renzo Piano la sua ultima opera, “Stanze”. È un
altro titolo che ho animo di far eseguire, proprio per quello
che dicevo prima: siamo davanti a due liguri, certo, ma che
hanno travalicato i confini regionali diventando figure di
statura mondiale. Mi piacerebbe, inoltre, creare all’interno
del Teatro Carlo Felice un ensemble stabile di musica baroc-
ca, che potesse diventare di riferimento per l’esecuzione di
questo straordinario repertorio.

Quali sono i progetti principali cui sta lavorando? 
Esprimo grande soddisfazione per il fatto che il Comune di
Genova e la Regione Liguria abbiano affidato al Teatro Carlo
Felice la direzione artistica e organizzativa del Festival del
Balletto e della Musica di Nervi, in collaborazione con Porto
Antico, nella prospettiva non solo di realizzare una manife-
stazione di alta qualità, ma di collocare questa iniziativa,
nell’immediato futuro, in un ambito di riconoscimento
nazionale, da parte del MIBACT, e internazionale, al passo
con i tempi che viviamo. Che già quest’estate il Festival di
Nervi sia un centro di ispirazione creativa, anche in epoca
Covid, lo dimostra il fatto che due festival importanti, Raven-
na e Spoleto, e forse un terzo, Taormina, si consorziano con
noi. Per quanto riguarda il concerto per il nuovo ponte, sia-
mo stati incaricati, da parte del Sindaco, come Teatro Carlo
Felice di preparare un programma da eseguire il giorno pri-
ma dell’inaugurazione (al momento non ancora fissata). Si
tratterà di un importante affresco musicale, originalmente
concepito, dedicato alla storia e alle radici musicali della città
di Genova con la partecipazione di straordinari artisti ospiti
e l’esecuzione di un brano musicale creato appositamente
da un grande compositore italiano di fama internazionale.
Una sorta di meditazione musicale per l’intera collettività,
nel rispetto del significato di tale appuntamento.●
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Pochi giorni fa, Il Museo di Arte Contemporanea di
Villa Croce ha riaperto i battenti con la mostra “Sirotti e i
Maestri”. Si tratta di un’interessante monografia prodotta
dal Comune di Genova a cura di Anna Orlando, nell’ambito
di un più ampio progetto legato al ricordo dell’artista geno-
vese, che dovrebbe aver avuto il suo acme espositivo a
Palazzo Ducale con la grande mostra “Raimondo Sirotti -
Una lettura retrospettiva”, rinviata all’anno prossimo a cau-
sa del Covid-19.
L’allestimento, condotto con rigore e creatività dalla Orlan-
do con la collaborazione di Francesca Serrati, conservatore
del museo, e con lo “Studio Sirotti architettura e design”
del figlio del maestro, Riccardo Sirotti, punta a sollecitare
esperienze immersive e coinvolgenti, spesso multisensoriali,
e prova a re-interpretare la grande forza emozionale del-
l’opera di Sirotti e di un linguaggio pittorico che, sia pure
tendenzialmente astratto, parte sempre da “una natura che
si fa colore”. L’esposizione, a cui molte famiglie genovesi
partecipano avendo prestato opere delle loro raccolte pri-

vate, indaga le connessioni fra il mondo di Raimondo Sirotti
e i maestri liguri del Novecento, ma anche quelle, intrigan-
tissime, con i grandi protagonisti del barocco genovese a
cui l’artista si è dichiaratamente ispirato.
Il percorso, che conta un centinaio di opere, si apre con una
tela di grandi dimensioni con una presenza preminente del
colore verde. Il che non è affatto casuale: le grandi superfici
dipinte diventano porte su un mondo emotivo nel quale lo
spettatore è invitato ad entrare.
Il verde caratterizza anche la salita del grade scalone di Villa
Croce, animato da migliaia di fogli realizzati dai ragazzi del-
le scuole genovesi per il progetto “Fogli che diventano
Foglie”. Al culmine della scala monumentale, il verde lascia
posto al giallo, con i tre grandi pannelli del trittico “Brezza
tra le ginestre” (1996) a occupare lo spazio in una esplo-
sione di luce.
Dal lampo giallo delle ginestre si entra in uno spazio buio,
dove la proiezione delle “Ninfee” di Monet dialoga con i
dipinti di Sirotti sullo stesso tema, esplicito omaggio al pit-
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Omaggio 
a Raimondo Sirotti. 

A Villa Croce, fino 
al 13 settembre.



tore francese. In questo spazio si ha percezione per così
dire immediata di come il lavoro di Sirotti richiami spesso
le suggestioni dell’Impressionismo e del post-Impressioni-
smo, soprattutto per il significato emotivo che attribuisce
al colore. Segue una sala che racconta la relazione fra Sirotti
ed Edoardo Sanguineti, il professore-poeta (del quale ricorre
quest’anno il decennale della morte) che nel 2015 dedicò
un sonetto all’amico pittore, “Vedo Verde”: titolo per così
dire “self-explaining”, che rimanda sempre ancora al colore
preferito della tavolozza sirottiana. 
Fra la fine del Novecento e l’inizio del nostro secolo, i dipinti
di Sirotti e soprattutto i soggetti floreali godono di grande
successo presso il pubblico; il pittore ne realizza molti, con
una rapidità che evoca la produzione seriale. Nella sala inti-
tolata “Sirotti Pop” una serie di tele dedicate ai fiori viene
messa in relazione con l’opera dell’artista che prima e
meglio di altri seppe comprendere il potenziale espressivo
della serialità nell’arte: Andy Warhol, presente anch’egli in
mostra con uno dei suoi Flowers.
Da qui, il percorso espositivo conduce alla serie di raffronti
fra opere di Sirotti e i maestri della pittura genovese. Fra gli
artisti del ‘900, quello di Sirotti è un omaggio esplicito in
almeno un caso: il suo “Il Castagno”, infatti, ha come sot-
totitolo Omaggio ad Antonio Discovolo, che è presente con
il suo dipinto del 1921 dello stesso soggetto proveniente
dalle collezioni della GAM - Galleria d’Arte Moderna di Ner-
vi. Interessanti, i raffronti fra l’opera sirottiana e quelle di
Sexto Canegallo e Plinio Lomellini.
Il rapporto fra Sirotti e i pittori genovesi del Seicento è inve-

ce dichiarato in una serie di reinterpretazioni di opere baroc-
che: dalla rievocazione del 1995 degli affreschi perduti di
Giulio Benso per la chiesa dell’Annunziata, agli omaggi ad
Anton Maria Vassallo o Alessandro Magnasco, fino alla
grande e scenografica tela di Sirotti dalle collezioni della
Camera di Commercio con il “Trionfo di David” da Valerio
Castello (2006).
Sono tutti artisti che Sirotti sceglie per pura empatia. In mol-
ti casi la mostra propone un inedito confronto tra l’opera
originale e la rivisitazione sirottiana. Un episodio noto sono
i due grandi arazzi realizzati per il foyer del Carlo Felice,
che sono autentiche trasfigurazioni da due opere del Gre-
chetto e di Bernardo Strozzi. Niente di meglio, per chiudere
in bellezza questo viaggio nell’officina immaginaria e ri-
creativa di uno dei nostri pittori recenti più significativi.●

LA MOSTRA è aperta al pubblico fino al 13 set-
tembre (dal giovedì al venerdì dalle 14 alle 18; il sabato e la
domenica dalle 10 alle 18). Il biglietto costa €5, ridotto €3.
I visitatori possono accedere al Museo nel rispetto del
distanziamento sociale, fatto salvo per i nuclei familiari con
figli minori che possono accedere insieme.
Per l’ingresso al Museo il visitatore deve indossare la
mascherina e igienizzarsi le mani, effettuare il controllo della
temperatura corporea e seguire le regole del distanziamen-
to sociale e le indicazioni riportate nella cartellonistica.●

R. Sirotti • Suites - Soggetto H (La Superba) • Olio su tavola, cm 28 x 40 • Archivio Raimondo Sirotti, Genova - Inv. 136

78 Genova Impresa - Maggio / Giugno 2020



https://www.bbbell.it/soluzioni-cloud/


Un solo dipinto è sufficiente a riempire e a giustifi-
care una mostra? Sì, se si tratta delle “Ninfee” di Claude
Monet, provenienti dal Musée Marmottan Monet di Parigi
ed esposte al Palazzo Ducale di Genova fino al 23 agosto. 
Il motivo è presto detto: quest’opera, al pari delle tante altre
che il maestro francese ha dedicato allo stesso tema (pare
che siano ben 250 in trent’anni di lavoro) rappresenta la
sintesi eccelsa della sua pittura di “impressione”. 
E travalica per effetto intimamente percettivo certe prove
compiute da altri bravissimi autori affascinati da tale credo
compositivo. 
Infatti raccoglie ed esalta tutte le suggestioni che egli ha
assaporato indagando, durante la sua residenza a Giverny,
quei laghetti in ogni ora della giornata per catturarne gli
umori e le tonalità che i fiori galleggianti distribuivano nel-
l’acqua diventata per lui lo specchio variabile dell’anima. 
Guardare questo capolavoro è come guardare se stessi, è

come ricercare quel riverbero di vita o quell’abbandono
nostalgico che regala la natura in certe sue manifestazioni
da captare nei magici momenti che la quotidianità tende a
vanificare. Ecco, sotto tale punto di vista, le “Ninfee” sono
un viatico di duttile dolcezza e di intima soavità da cogliere
e da assaporare perché travalicano il senso di questo nostro
tempo che, negli attuali frangenti, siamo costretti a misu-
rare in modo insolito, diverso. 
Sotto tale aspetto le “Ninfee” rappresentano il succo estre-
mo della personale ricerca e sono la misura di tutti i suoi
lavori. Il pregio di contemplare un unico dipinto di tale respi-
ro è quello di non dover pensare a un prima e a un dopo
appeso sui muri; il difetto sta nei cinque minuti concessi
all’indagine della variabile e carezzevole profondità delle
pennellate che meriterebbero un maggior coinvolgimento
temporale. Ma tanto basta per recepire e conservare la soa-
vità del momento.●
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di Luciano Caprile

A tu per tu 
con leNinfee

Il grande dipinto di Claude Monet al 
Palazzo Ducale di Genova fino al 23 agosto.
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